Lid 


DOMENICA 10 GIUGNO 1945 


ONY 


MU 


4 


- CITTA’ DEL VATICANO 


Uj; 


ANNO Xii - N. 23 (578) 


% 


fy 

> 

3 à 


il Santo Padre, rispondendo agli auguri 


seguente Allocuzione:. 


Nell’accogliere, Venerabili Fratelli, 
con viva gratitudine gli auguri che a 
i nome di voi tutti il venerando e ama- 
Ss tissimo Decano del S. Collegio Ci ha 

y offerti, il Nostro pensiero Ci riporta a 
ben ‘sei anni addietro, allorchè, in que- 
sia medesima ricorrenza, Ci presentia- 
vale i vostri voli onomastici, la prima 
volia dopo la elevazione della Nostra 


. 


degli Em.mi Cardinali; ha pronunciato ta’ 


indegna persona alla Cattedra di Pietro. 4 Á 


i li mondo allora era ancora in pace: 
Sin ma quale pace! e quanto precaria! Col 
& ee cuore prene di angoscia, nella perples- 
: sità e nella preghiera, Noi Ci chinava- 
mo su quesia pace, come chi si china 
o al capezzale d'un agonizzante e con ar- 
dente amore si oslina a contenderlo, 
pur contro ogni speranza, alle strette 
della morte. 

Nëtle parole, che allora. vi rivolgem- 
mo, traspariva la Nostra dolorosa. ap- 


flitto, che sembrava farsi sempre più 
minaccioso, e -di cui nessune avrebbe 


=- subcessive svolgersi degli avvon 
enti non soltanto dimostrò fin troppo 


met 
“vere le Nostre previsioni più tristi, ma 
le hå anzi di gran lunga superate. 
Oggi, dopo circa sei anni, le loite 
- fratricide sono cessate, in una parte 
almeno di questo mondo. devasiato 
ee dalla guerra. E’ una pace — se pure 
D tale può chiamarsi — ben fragile an- 
cora, e che non potrà persistere e con- 
solidarsi se non a prezzo di assidue 


cure; una pace, la cui tutela impone a- 


Ee tutta la Chiesa, al Pastore e al gregge, 
b gravi e delicatissimi doveri; paziente 


sacrarvisi, ciascuno nel suo ufficio e 
} al proprio posto. Nessuno potrà mai 
: -apportarvi troppa premura nè troppo 
F Quanto a Noi e al Nosire Apostolico 
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 prensione per lo scatenarsi di un con-. 


potuio prevedere nè UVestensione nè la i 


prudensa, coraggiosa fedeltà, spirilo di. 
sacrificio! Tutti son chiamati a con- 
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o GUERRA. — Al Collegio Romano il Conte Dalia Torre, davanti alle Autorità eëclesiasti- 
che, politiche e- civiti, esalta in Pio XII il provvide ed. intrepido~ « Defensor Urbis»; nel 


solenne comizio promosso dalla Federazione Romana dei Giovani di-A. €. il giorno 2 giugne, Perciò nutriamo Aducia che esso POss@ 


(Vedi. eronaea a pag. 8) 


(Foto Giordani) 


sentimenti più sacri del umanità, che 


ben sappiamo, Venerabili 


Chiesa 
nazionalsocia- 
lismo 


In Europa, la guerra è finita: ma 
quali stigmate vi ha impresse! Il di- 
vino Maestro aveva detto: Tutti quelli, 

che ingiustamente metteranno mane 
alla spada, di späda periranno (cfr. 
Matth. 26, 52). Ora, che cosa voi ve- 
dete? 

Voi vedete cid che lascia dietro då 
sè una concezione e uwattività delle 

Stato, che non tiene in nessun conte 


pesia. Gi prin 


pito, contempla oggi la rovina, che ne 

è derivata. | 

Questa rovina, Noi lavevamo veduta 
-venir di lontano, e ben pochi, credia- 


ipi 


mo, hanno seguilo con maggior tenses 


sione dell animo l'evolversi e il precipi- 
tarsi della inevitabile caduta. Oltre do- 
dici anni, tra i migliori della Nostra cià 
matura, avevamo vissuto, per dovere 
delľ'ufficio commessoCi, in mezzo al 
popolo germanico. In quel tempo, con 
la libertà che le condizioni politiche e 
sociali di allora permeitevano, Noi Ct 
adoperammo per il. consolidamenia 
dello state della Chiesa cattolica in 
Germania. Noi avemmo così occasione 
di conoscere le grandi qualità di quel 
popolo e Ci trovammo in relazioni per- 
sonali coi suoi migliori rappresentanti. 
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da loro commessi. 


per 


quelle dottrine non meno deleterie che- 
violente: 


:ı germanico sollecité la Sania Seda.a 
| concludere un Concordato col Retoh} 
. pensiero che incontrò il consenso an- 

-Ohe dell’Episcopato e almeno della pit 
gran parte det catiolici tedeschi. In- 
ti, nè i Concordati' già conclusi con 
aicuni Stati particolari della Germa- 
pia (Lander), nè la Costituzione di 
Weimar sembravano loro assicurare e 
garantire sufficientemente il rispetto 
elle loro convinzioni, della 
dei loro diritti e- della loro libertà 
d'azione. In tali condizioni, queste ga- 
ranzie non potevano essere ottenute che 
mediante un accordo, nella forma so- 
lenne di un Concordato, col Governo 
centrale del Reich. Si aggiunga che, 
avendone questo fatia la proposia, sa- 
rebbe ricaduta, in caso di rifiuto, sulla 
S. Sede la responsabilità di. ogni dolo- 


rosa conseguenza. 

Non gia che la Chiesa, dal canto suo, 
bi lasciasse illudere da eccessive spe- 
ranze, nè che con la conclusione del 
Concordato intendesse in qualsiasi 
modo di approvare la dottrina e le 
tendenze del nazionalsocialismo, come- 


spiegato (cfr. L'Osservatore Romano 
N. 174 del ? luglio 1933). Futtama bi- 
. Bogna riconoscere che il Concordato 
- kegli anni seguenti procurò qualche 
vantaggio, oalmeno impedì mali mag- 


nenosignte tutte le viola. 
; divenne ben presto logget- 


$o, esso lasciava ai cattolici una base 
giuridica di difesa, un campo sul quale 
trincerarsi per continuare ad affron- 
tare, fino a quando fosse loro possi- 


7 i bile, il flutto sempre crescente della 


persecuzione religiosa. 
ae Invero la lotta contro la Chiesa si 
Bndava sempre più inasprendo: era 
la distruzione delle organizzazioni cat- 
toliche; era la soppressione progressi- 
va delle così fiorenti scuole cattoliche, 
pubbliche e private; era la separazione 
forzata della gioventù dalla famiglia 
e dalla Chiesa; era l'oppressione. eser- 
citata sulla coscienza det cittadini, ger- 
ticolarmente degli impiegati dello Sta- 
to; era la denigrazione sistematica, 
mediante una propaganda scaltramen- 
te e rigorosamente organizzata, della | 
Chiesa, del Clero, dei fedeli, delle sue 
- ástituzioni, delia sua dottrina, della sua 


la confisca di case religios: e di altri 
{stituti ecclésiastici; era lannienta- 
ento della stampa e della produzione 
libraria cattolica. 
Per resistere a questi attacchi, mi- 
tioni di valorosi cattolici, uomini e 
donne; si stringevano intorno ai loro 
Vescovi, la cui voce coraggiosa e Se- 
vera non mancò mai di risuonare fino 
a questi ultimi anni di guerra; intornd 
ai loro sacerdoti, per aiutarli ad adat- 
tare incessantemente il loro apostolato 
alle mutate necessità e circostanze; e 
fino all’ultime, con pazienza- e fer- 
mezza, ęssi opposero- al fronte dell’em- 
pietà e dell'orgoglio il fronte della fede, 
della preghiera, della condotta e della- 
educazione francamente cattolica. - 
Intanto, senza esitazione, la stessa 


| S. Sede moltiplicava presso i gover- 
a Ranti in Germania le sue premure e le 


gue proteste, richiamandoli, con ener- 


risollevarsi a nuova dignità e a nuova concordatario. In quei critici anni, as- 
vita, dopo aver respinto da sé lo spettro sociando all attenta vigilanza del Pa- 
saianico esibito dal nazionalsociali- store la paziente longanimtia del Pa- 
emo, e dopo che i colpevoli (come ab- dre, il Nostro grande Predecessore 
biamo gia avute occasione di esporre Pio XI compi con intrepida fortezza 
altre volte) avranno. espiato i delitti la 


sua missione di Pontefice supremo 
Allorchè, però, tentate invano tutte le 


Fino a quando non: st era ancora vie della persuastone, egli si vide con 
perduto ogni barlume di speranza che ogni evidenza di fronte alle deliberate 
quel movimento potesse prendere un Violazioni di un patto solenne e a una 
diverso e Men pernicioso indirizzo, sia persecuzione religiosa, dissitmulata o 
la resipiscenza dei suoi membri manifesta, ma sempre duramente con- 
più moderati, sia per una.efficace op- dotta, la domenica di Passione del 1937, 
posizione della parte non consenziente nella sua Enciclica «Mit brennender 
del popolo tedesco, la Chiesa fece Sorge», egli sveld agli sguardi del 
quanto era in suo potere, per Contrap- mondo quel che il naztonalsocialismo 
porre una~potente diga al dilagare di era in realtà: l'apostasia orgogliosu da 
Gesù Cristo, la negazione della sua dot- 
trina e della sua opera redentrice, ùl 
Nella primavera del 1933, il Governo Sulto della forza, Uidolatria della razza 


fu allora espressamente dichiarato e 


S. Marta — (Sotto) La consegna di un’artistica 


"Il Giubileo Sacerdotale ät S. E. Montini; Sostituto della Segreteria di Stato di Sua 


Bantità, & state festeggiato il 2 giugno, giorno onomastico del Santo Padre, all’« Ufficio superiori della verità e della giustizia. 
Deum» di ringraziamento alla 


Informazioni Prigionieri» — (Sopra) Il «Te 


bitoria; era la chiusura, lo scioglimento, e del satique, Toppressioñe della libertà 
e della dignità umana. | 


Come uno squillo di tromba che da 


Vallarme, il Documento pontificio, vi- 
goroso — troppo vigoroso, pensava già 
più di uno — fece sussultare gli spiriti 
e i cuori.. 


Molti — anche fuori dei confini 


della Germania, — che. fino allora ave- 
vano chiuso gli occhi dinanzi alla in- 
compatibilità della concezione nazio- 
nalsociatista con la dottrina cristiana, 
dovettero riconoscere e confessare il 
loro: errore. | 
Molti, ma non tutti! Altri, nelle file 
stesse dei fedeli, erano fin troppo acce- 
cati dai loro pregiudizi o sedotti dalla 
speranza di vantaggi politici, L’eviden- 
za dei fatti segnalati dal Nostro Pre- 
decessore non riuscì a convincerli, 
meno ancora ad indurli a modificare 
la lore condotta. E’ forse una mera 


quelle ove l’Enciclica « Mit brennender 
Sorge» era stata meno o per nulla 
ascoltata? | 
Sarebbe stato forse allora possibile, 
con opportune e tempestive provu;den- 
se politiche, di frenare una volta per 
sempre-to scatenarsi della violenza bru- 
tale e di mettere il popolo tedesco in 
condizione di svincolarsi dai tentacoli 


che lo stringevano? Sarebbe stato pos- 
‘sibile di risparmiare in tal guisa al- 


Europa ed al mondo l'invasione di 


questa: immensa: marea di sangue? 
‘Niiino oserebbe di dare un sicuro giu- 


dizio. Ad ogni modo, però, niuno po- 
trebbe rimproverare la Chiesa di non 
avere denunziato e additato a tempo 
il vero carattere del movimento nazio- 
nalsocialista e il pericolo a cui esso 


esponeva la civiltà cristiana. 


Chi eleva la razza, o il popolo, o 
lo Stato o una sua determinata forma, 
i rappresentanti del notere statale o 


altri elementi fondamentali della $0- 


cietà umana... a suprema norma di 
tutto, anche dei valori religiosi, e E 
divinizza con culto idolatrico, perverte 


`e. falsa l'ordine delle cose creato e vo- 


luto da Dio» (Acta Apost. Sedis, tom. 
XXIX, 1937, pp. 149 e 171). _ 

In questa proposizione dell’Enciclica 
si assomma la radicale opposizione tra 
lo Stato nazionalsocialista e la Chiesa 
cattolica. Giunte le cose a tal punto, 
lé Chiesa non poteva pit, senza venir 
meno alla sua missione, rinunziare a 
prender posizione dinanzi a tutto ùl 
mondo. Con questo atto, però, essa di- 
veniva ancora una volta un «segno 
di contraddizione » (Luc. 2, 34). dinanzi 


al quale gli spiriti contrastanti si veni- 


-vano a dividere in due opposte schiere. 


E cattolici tedeschi furono, si può 


conforto a tutti quelli che considera- 
vano seriamente e praticavano coeren- 
temente la religione di. Cristo. Non po- 
teva, però, mancare. la reazione da 
parte di coloro che erano stati colpiti; 
e di faito proprio il 1937 fu per la 
Chiesa cattolica in Germania un anno 
d'indicibili amarezze e di terribili pro- 
celle. 

I grandi avvenimenti politici, che 
contrassegnarono i due anni seguenti, 
e. poi la guerra non attenuarono in al- 
cun modo lostilità del. nazsionalsocia- 


‘lismo coniro la Chiesa, ostilità che si 
manifestd fino a questi ultimi mesi, 


quando i suoi seguaci si lusingavano 
ancora di potere, non appena riportata 
la vittoria militare, finirla per sempre 
con la Chiesa. Testimonianze autore- 
voli ed ineccepibili Ci tenevano infor- 
mati di questi disegni, i quali, del re- 
sto, si svelavano da se stessi con le 
reiterate e sempre più avverse azioni 
contro la Chiesa cattolica in Austria, 
nell’Alsazia-Lorena e soprattutto tñ 
quelle regioni della Polonia, che gia 


durante la guerra erano state incorpo- — 


rate all’antice Reich: tutto fu ivi col- 
pito, annientato, tutto quello, cioè, che 


™ dalla violenza esterna poteva essere 


raggiunto. 


Continuando l'opera del Nostro Pre- 


decessore, Noi stessi durante la guerra 


non abbiamo cessato, specialmente net 


Nostri Messaggi, di contrapporre alte 
rovinose e inesorabili applicaziomi 


della dottrina nazionalsocialista, che 


giungevano fino a valersi dei più raf- 


Ffinati metodi scientifici per torturare 


o sopprimere persone spesso innocenti, 
be esigenze e le norme tndefettibili della 
umanità e della fede cristiana. Era 
questa per Noi la più opportuna e po- 
tremmo anzi dire l'unica via efficace 
per proclamare in cospetto. del mondo 
glimmutabili principi della legge mo- 
rale e per confermare, in mezzo a tatti 
errori ẹ a tante violenze, le menti e i 


Cappella a` Nè tali sollecitudini rimasero senza 


cuori dei cattolici tedeschi negli idea 


effetto. Sappiamo infatti che i Nostri 


OM essaggi, massime quello Natalizio del - 
1942, nonostante. ogni. proibizi 


ostacolo, furono fatti iggetio di studt 
nelle Conferenze diocesane del Clero in 


popolo cattolico. 


Ma se i reggitori della Germania 3 


avevano deliberato di distruggere’ la 
Chiesa cattolica anche nell'antico 
Reich, la Provvidenza aveva disposto 
altrimenti. Le tribolazioni della Chiesa 
da parte del nazionalsocialismo hanno 
avuto termine con la repentina e tra- 


my, gica fine del persecutore! 
5. Dalle prigioni, dai campi di concen- 
mm... tamento, dagli ergastoli affluiscono 
Ora, accanto ai detenuti politici, anche 
lè falangi di coloro, sia del Clero che 
~. del laicato, il cui unico delitto era stato 


la fedeltà a Cristo e alla fede dei Padri 
o la coraggiosa osservanza dei doveri 


. sacerdotali. Per tutti loro Noi abbiamo. 


ardentemente pregato e Ci siamo stu- 
diati con ogni industria, ogniqualvolta 
è stato possibile, di. far loro pervenire 


la Nostra parola confortatrice e le be- 


nedizioni del Nostro cuore paterno. 


‘Quanto più infatti si alzano i veli, 


che nascondevano. finora la dolorosa 

ssione della. Chiesa sotto il regime 
naztonalsocialisia, tanto più si palesa 
la_ fermezza,. incrollabile. spesso, fino 


alla morte, dinnumerevoli cattolici e 


la parte gloriosa che in tale nobile 


agone ha avuto il Clero, — Pur non 
essendo ancora in possesso di completi 


dati statistici, non possiamo tuttavia 
astenerCi dal menzionare qui, come 
esempio, qualcuna almeno delle co- 
piose notizie pervenuteCi da sacerdoti 
e da laici che, internati nel campo di 
Dachau, furono faiti degni di patir 
contumelia per il nome di Gesù (Act. 
5, 41). 

‘In prima linea, per il numero e per 
la durezza del trattamento sofferto, si 
trovavano i sacerdoti polacchi. Dal 


‘Germania, e poi esposti e spiegati a 


gia e chiarezza, al rispetto e-all'osser- coincidenza che alcune regioni, più 1940 al 1945 furono imprigionati. nel 


dire, 


vanza dei doveri derivanti-dallo stesso durament poi colpite dal sistema nas. ja. campo medestmo 2800. ecclesiastici e: 
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Vescovo ausiliare di Wladislavia, che 
vi mori di tifo. Nell'aprile scorso ve ne 
erano rimasti soltanto 816, essendo tut- 
ti gli altri morti, ad eccezione di due o 
tre trasferiti in altro campo. Nell estate 


 del4942 furono segnalati come.cola rac-. 
480 ministri del culto, di lingua 
‘tedesca; di cui 45 protestanti-e tutti gli 


altri sacerdoti cattolici. Nonostante il 
continuo affluire di nuovi internati, 


specialmenie da alcune diocesi della 


Baviera, della Renania e della Westfa- 
lia, il loro numero, a causa della forte 
@iortalita, al principio di quest'anno 
non superava i 850.Né sono da passare 
sotto silenzio quelli appartenenti ai ter- 
ritori occupati: Olanda, Belgio, Fran- 
cia (tra ı quali il Vescovo di Clermont), 
Lussemburgo, Slovenia, ltalia. Indici- 
bili patimenti molti di quei sacerdoti 
e di quei laici hanno sopportato per 
motivo della loro fede e della loro vo- 
cazione. In un caso lodio degli empi 
coniro Cristo giunse a tal segno da 
parodiare in un sacerdote internato 
con fili di ferro spinati la flagellazione 
e la coronazione di spine del Redentore. 
Le vittime generose. che du. ante 


dodici anni, dal 1933, in Germania 


hanno fatto a Cristo e alla sua Chiesa 
il sacrificio dei prọpri beni, della pro- 


pria libertà, della propria vita, inal- 


zano a Dio le loro mani in oblazione 
espiatoria. Possa il giusto Giudice ac- 
celtarla in riparazione di tanti delitti 
commessi contro la umanità, non meno 
che a danno del presente e dell'avve- 
nire del proprio popolo, specialmente 
della infelice gioventù, e abbassare 
finalmente il braccio del suo Angelo 
sterminatore. 


_ Con una insistenza sempre crescente 
il nazionalsocialismo ha voluto denim- — 


ziare la Chiesa come nemica del po- 
polo germanico. L'ingiustizia manife- 
sta dell’'accusa avrebbe ferito nel 
vivo i sentimenti dei caitolici tedesc ri 
e i Nostri propri, se fosse uscita da al- 
ire labbra; ma su quelle di tali accu- 
satori, lungi dall'essere un aggravio, è 
la testimonianza più fulgida e più ono- 


revole dell'opposizione ferma, costante 


sostenuta dalla Chiesa contro. dottrine 
e metodi così deleteri, per il bene della 


da vera civilia e dello stesso popolo te- 


desco, cui auguriamo che, liberato dal- 
l'errore che Uha. precipitato nell'abisso, 
possa ritrovare la sua salvezza alle pure 
sorgenti della vera pace e della vera 
felicità, alle sorgenti della verità. della 
umiltà, della carità, sgorgate con la 
Chiesa dal Cuore di Cristo. ee 


Sguardi verso 


Dura lezione quella degli ultimi 
anni! Che almeno essa sia compresa 


œe riesca proficua alle altre Nazioni! 


« Erudimini, qui ernatis terram! » 
(Ps. 2, 10). Questo è il voto più arden- 
te di chiunque ami sinceramente ly- 
manita. Vittima di un empio logorio, 


di un cinico disprezzo della vita e det. 


diritti deill’uomo, essa non ha che un 


solo desiderio, non aspira che a una” 
cosa sola: condurre una vita tran- 
uilla e pacifica nella dignità e nel- 


onesto. lavoro. 


gli anni della guerra sono stati malme- 
nati e profanati; sfrontatezza che grida 
al cielo e si è tramutata in uno dei pit 
gravi pericoli non soltanto per la re- 


ligione e la morale, ma anche per la 


ordinata convivenza umana; Mancan- 
za che ha soprattutto creato le molti- 
tudini dei dissestati, dei delusi, dei de- 
solati senza speranza, i quali vanno 
ad ingrossare le masse della rivolu- 
zione e del disordine, assoldate da 
una tirannide non meno dispotica di 
quelle che si sono volute abbattere. 

Le Nazioni, segnatamente quelle 
medie e piccole, reclamano che sia 


loro dato di prendere in mano i pro- 
pri destini. Esse possono essere con- 


dotte a contrarre, con loro pieno gra- 
dimento. nell'interesse del progresso 
comune, vincoli che modifichino i lo- 


ro diritti sovrani. Ma dopo aver soste- 


nuto la loro parte, la loro larga parte, 
di sacrifici per distruggere il sistema 


della violenza brutalè, esse sono in di- 


ritto di non accettare che venga loro 
imposito un nuovo sistema politico o 
culturale, che la grande maggioranza 
delle loro popolazioni recisamente re- 
spinge. | 

Esse ritengono, e con ragione, che 
ufficio principale degli organizzatort 
della puce è di porre un termine al 
giuoco criminale della guerra, e di tu- 
telare i diritti vitali e i reciproci do- 
veri tra grandi e piccoli, potenti e de- 
boli. | 

Nel fondo della loro coscienza t po- 
poli sentono che i loro reggitori st 


- screditerebbero, se al folle delirio di 
una egeinonia della forza non faces- 


sero sequire la vittoria del diritto. Il 
pensiero di una nuova or, ™mizzazione 
della pace è scaturito — nessuno po- 
trebbe dubitarne — dal più retto e 
leale volere. Tutta l'umanità segue con 
ansia il progresso di così nobile im- 
presa. Quale amara delusione sarebbe, 


se essa venisse a fallire, se fossero resi 
vani tanti anni di sofferenze e di ri- 
nunzie, lasciando nuovamente trion- 
fare quello spirito di oppressione, dal 
quale il mondo sperava di vedersi fi- 
nalmente liberato per sempre ! Pove- 
ro mondo, al quale si potrebbe allora 


_applicare la parola di Gest: che la 
gua nuova condizione è divenuta peg- 
gicre di quella da cui era così peno- 
-samente uscito (cfr. Luc. 17, 24-26)! 
Le condizioni politiche e sociali Ci. 
mettono: sul labbro queste parole am= || 
per questo eysa brama che sipon- -manitrici. Pu 
termine alla sfrontatezza, con cui 
+. la famiglia e il focolare domestico ne- 


DIAM... 404 


to deplorare in più di una regione - 
uccisioni di sacerdoti, deportaziont di- 
civili, eccidi di. cittadini senza. pro- 
cesso o per vendetta privata; nè meno — 
‘tristi sono le notizie che Ci sono per- 


venute dalla Slovenia e dalla Croazia. 
Ma non vogliamo perderci di anime. 


I discorsi pronunziati da uomini come 
petenti e responsabili nel corso di quë- 

ste.ultime settimane lasciano compren- 
dere che essi hanno in vista /a vittoria 


del diritto, non solo come scopo poli- 


tico, ma anche più come dovere mo- 
Perciò Noi rivolgiamo di gran cuore: 


di Nostri figli e alle- Nostre figlie del- 
intero universo un caldo invito alla 
preghiera: che esso pervenga all’orec- 
chio di quanti riconoscono in Dio il 
Padre amantissimo di tutti gli uomini 
creati a sua immagine e somiglianza, 
di quanti sanno che nel petto di Cristo 
pulsa un Cuore divino ricco di mise- 
ricordia, sorgente profonda ed ine- 
sauribile di ogni bene e di ogni amore, 
di ogni pace e di ogni riconciliazione. 

Dalla tregua delle armi alla pace 
vera e sincera, come or non è molto 
ammonivamo, il cammino sarà arduo 
e lungo, troppo lungò per le ansiose 
aspirazioni di una umanità affamata 
di ordine e di calma. Ma è inevitabile 
che così sia. E forse è anche meglio. 
Occorre prima lasciar sedare la bu- 
fera delle passioni sovreccitate: « mo- 
tos praestat componere fluctus » 
(Verg. Aen. 1, 135). E’ necessario che 
lodio, la diffidenza, gľincentivi di un 
nazionalismo estremo cedano il posto 
alla concezione di saggi consigli, al 
germogliare di pacifici disegni, alla 
serenità nello scambio di vedute e 
alla mutuau comprensione fraterna. 

Si degni lo Spirito Santo, luce delle 
intelligenze, Signore soave dei cuori, 
di esaudire le preghiere della sug 
Chiesa e di guidare nel loro arduo 
lavoro quelli che, secondo la loro alta 
missione, si sforzano sinceramente, 


| 


DOMENICA II] DOPO PENTECOSTE 


del Signore 


‘Per eampi af eaido soleveke preanmennia l'estate biondeggiano matu- 


. rando le méssi. E H divino impeto creativo; che anima la famiglia immensa 


delle forme di vita disposte a nutrimento. delluomo, già viene apprestando, 
puntuali per lora provvidamente ordinata, le- ricche varietà di alimenti, 
date da Dio per associarsi ad integrare il conforto del pane. Con mote 
parallelo la fiamma e la luce dello Spirito Santo, operando in questa seconda 
parte dell’anno liturgico sul terreno spirituale della Chiesa, inducono a 
forma e a maturazione le meraviglie della grazia, meritate all'uomo e profuse 
dal Signore. 

Divinamente immedesimandosi con l'opera dello Spirite Santo, la Chiesa 
inoltra e consolida per gradi- l'itinerario delle-anime verso Iddio. E alla 
coscienza, richiamata nelle due domeniche precedenti, che il fedele è costituite 


figlio di Dio nel nome della Trinità Santissima, ed è cittadino nel regno 


di Dio, in questa domenica la Chiesa apre dal Vangelo (S. Luca XV, 1-10) 
la visione consolante della misericordia del Signore, che prontamente sov- 
viene a chi, errando, non vale a galvarsi dal proprio smarrimento. |. 


= Vecchie conoscenze i farisei e gli scribi del tempo di Gesù. Rigoris 
esagerati gli uni, soffocavane la religione in un formalismo destituito di caritàe 


_aridi‘e prolissi interpreti della Scrittura gli altri, ne disperdevano l'energia 


socialmente vitale. All’inchiesta, che essi stringono inflessibile, non sfugge che 
i pubblicani e i peccatori si vanno accostando al Signore per udirlo, e che 
il Signore li riceve é mangia con essi. Si credono in dovere di mormorare. 


_Non sono i pubblicani, perchè esattori delle imposte applicate dal fisco stra- 
- niero, gli esseri più detestabili? E i. peccatori? Segnati notoriamente di ver- 


gogna, la consuetudine con essi non onora: anzi contamina. 

Vi è, in questo giudicare dei farisei e degli scribi, un disordine di logica, 
non estinto tuttora sotto mutate forme, originato dal sentire superbo ed esclu- 
sivo di sé. E diviene accecamento che ignora quanto è falsa ed inconsistente 
la creduta propria preminenza morale; mentre a torto disprezza altrui sven- 
ture. A torto: perchè, oltre e al di sopra del sommario giudizio umano, il 
penetrante ed equo sguardo di Gesù con luce di misericordia scorge anche 
nel creduto scarto sociale, anche nel volto sfigurato del vizio, certezza di 
redenzione. 

Si è sulle vette sublimi ‘della buona novella. | 

E’ storia di ogni giorno. Dove un tizio, tronfio e vuoto, mormora a disprezzo, 
il Signore è immutato il pastore della parabola dell’odierno Vangelo. E 
delle sue pecore lasciate le novantanove al sicuro, si mette per via alla ricerca 
di quell’una smarrita, sino a tanto che la rinviene. E poi? H divino incalzare 
delamore soprannaturale che redime. Egli pone tietamente la pecora sulle 
proprie spalle; e, giungendo a casa, chiama amici e vicini, e li invita a ralle- 
grarsi con sè, avendo ritrovato la pecora smarrita. E, poichè dalla terra l’'uome 
è avvinto al cielo, in cielo, rivela il Signore, si fa più festa per Panima salva 
così nel pentimento, che non per novantanove giusti che non hanno bisogno 


di penitenza. 


Ogni anima, dunque, per quanto traviata, è degna di solecitudini. Con 
altra immediata parabola il Signore ne manifesta la ragione: Panima ha valore. 
E appare la donna, che di dieci dramma avendone smarrita una, non ha sosta 
nella minuziosa ricerca fin che non recupera quell’una moneta. Allora anche 
essa in esultanza fa parteċipi della propria gioia le amiche e le vicine. 
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sulla terra. i | i 


i beni eterni. 


N, 


nella misericordia di Dio. 


nonostante gli ostacoli e le contrad- 
dizioni, di giungere al termine, cost 
universalmente, cost. ardentemente 
bramato: la pace, la vera pace degna 
di tal nome. Una pace fondata e con- 
fermata nella sincerità e nella lealtà, 
nella giustizia e nella realtà; una pa- 
ce di. leale e risoluto sforzo per vincere 
o prevenire quelle condizioni econo- 
miche e soctali, le quali potrebbero, 
come già in passato; così anche nel- 
avvenire, facilmente condurre a nuo- 
vi conflitti armati; una pace che possa 
essere approvata da tutti gli animi 
retti di ogni popolo e di ogni Nazione; 
una pace che le generazioni future 
possano considerare con riconoscenza 
come il frutto felice di un tempo in- 
felice; una pace che segni nei secoli 
una svolta risolutiva nell’affermazione 
della dignità umana e dell'ordine nel- 
la libertà; una pace che sia come la 
Magna Charta, la quale ha chiuso l'era 
oscura della violenza; una pace che, 
sotto la guida misericordiosa di Dio, 
ci faccia passare attraverso la prospe- 
rita temporale, in modo da non per- 
dere la felicita eterna (cfr. Oratio Do- 
min. 3. post Pent.). y 

Ma prima di conseguire questa pace, 
è pur vero che milioni di uomini, pres- 
so il focolare domestico o nella guerra, 
nella prigionia o nelľ'esilio, devono an- 
cora gustare l'amarezza del calice. 
Quanto Ci tarda di vedere la fine delle 


4 

i _ Egnalmente in cielo si esulta all’annunzio del valore di un'anima recuperate 
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-e vibra diffuso dall’introito all’ultima orazione. I sacri testi che vi eoncerrono - 
darebbero sostanza per la’ propria materia ad un trattato, per linspirazione 
ad un inno altissimo: liturgicamente confluiscono e si riassumono nella 
preghiera collettiva, le danno anima, vivacità, fiducia. 
-« Protettore di quanti operano, Iddio, senza del quale niente è valido, niente | 
. @ santo, moltiplichi su di noi la sua misericordia; affinchè, rettore Iddio e 
i'i condottiero, noi passiamo tra i beni del tempo con grazia di non perdere- 


E’ Puomo un passeggero, chiamato a confidarsi, misericorde egli stesso, 


A. M. 


loro sofferenze e delle loro angosce, 


il compimento delle loro brame! An- 
che per loro, per tutta l'umanità, che 


con loro ed in loro soffre, salga al- 


UOnnipotente la. nostra umile e ar- 
dente preghiera. | 
Ci riesce intanto d’immenso conforto, 
Venerabili Fratelli, il pensiero che voi 
partecipate alle Nostre cure, alle No-. 
stre preghiere, alle Nostre speranze, e 
che in tutto il mondo Vescovi, Sacerdo- 
ti, fedeli associano le loro suppliche al- 
le Nostre nella grande voce della Chie- 
sa universale. In attestato della Nostra 
profonda gratitudine e come pegno 
delle infinite misericordie e dei favori 
divini, a voi, a loro, a quanti sono a 
Noi. congiunti nel desiderio e nella 
ricerca della pace, impartiamo dal 
fondo del cuore la Nostra Apostolica 
Benedizione. 


Fiori d'aroncio 


Sabato 2 giugno, nella ven. chiesa di 8 An- 
drea della Valle il Rev.mo P. Giovanni Liabrés, 
Preposito Generale dei Padri Teatini, ha benedet- 
to le nozze fra il dott. Manfredo Mangano e la 
nobil signorina Leonilde Ruiz de Cardenas, figlia 
del nostro egregio collaboratore, il cav. uff. Luigi 
Ruiz 


Testimoni della sposa il marchese Costanzé Ma- 
rinucci de Reguardati e H dott. Alessandro Ce- 
schin; dello sposo il conte Luigi Macchi di Cèl- 
lere e il Capitano di Marina dott. Franco Stefano, 

Ii Celebranté ha letto un telegramma di bene- 
dizione di Sua Santita. 

Alla nyova famiglia cristiana i nostri cristiani 
auguri. 
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che si qualifica indipendente delle t2) fascia perplessi: Paolo o. Paola?. (il 
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: pubblica 


« Ben il divorzio in un. paese educato alla ipocrisia gesuiitica come 


il nostro. Diventi il divorzio la confessione pubblica dei nostri errori... 
Abolisca, esso, quel vassallaggio“amoroso in cui il maschio italiano ha fin 
gui tenuto la sua femmina.. Se @''stato finora concesso all'uomo libero di 
avere una vita privata sessuale; Hon vedo perehé — senza arrivare al 
libertinaggio al professionismo debba essere mostruoso per la donna: 
avanzare uguale pretesa... >. 

Chi serive così? A qual sesso, a quale specie appartiene? La firma 
dell'articolo (perchè-si tratta di un articolo pubblicato su di un giornalë 


cognome non conta). La matrice della maechina o lo scalpello del proto hanno 
giocato proprio sull'ultima lettera rivelatrice: A. oppure O? AÐbiamo. telefonato 


ad un ufficio competente e c'è- stato assicurato che si tratta di una femmina. l 


L'articolo è intitolato : « Rinnoviamo l'amore >. 


(Tra parentesi. Teniamo pure conto che il giornale siete offrire in’ quelle 
due. colonne della seconda pagina una specie di campionario degli sfollati — 
del paradosso. Tre giorni -prima, Massimo Bentempelli vi discorreva, non. 
senza rilievi assai suggestivi, della eccellenza della bruttezza virile; e due. 
pom dopo, in un articolo intitolato : < Infischiarsi della- ‘tradizione s,- dava ` 
a seguente.. definizione del Cattolicismo: « L’éspressione storica più 
compiuta della gente romano-italiana fu fino alla Controriforma“ la Ghiesa“ 
cattolica. Che c’é di meno elementare e di più complesso della Chiesa? Frutto 
di una religione complicatissima, sublimata in una sua eresia, e -i| tutto 
infuso nell’organamento spirituale di Roma». Pesate un po, una. ad una, le. 
parole di questa ricetta comune. Chiudiamo la parentesi.. Ma essa ti serve. 
‘per dimostrare chë la femmina scrivente sta in buona compagnia e che il; 
suo articolo, può dormire, diciamo così, tra due guanciali). 


Dunque, « rinnovare»? Vecchi, ineorreggibili cavalieri quali. siamo, 
vogliamo trattare la serivente con massimo rispetto; ma lą maieria scelta 
da lei esige pure. il massimo- di chiarezza, nelle -parole e nelle idee. La 
scrivente se la prende col matrimonie che, secendo lei, è un ‘istituzione arre- 
trata, fondata sulla menzogna e sull'oppressione della donna, Cita in appoggio 
un pensiero di Napoleone, che preferiva — come ella preferisce — il divorzio. 
Ben. fragile appoggio! Perchè tutti sanno che. Napoleone aveva. ił grande. 
disprezzo la donna è che se propugnava — ad uso- private —il -divorzio e il 
libertinaggio, lo faceva proprio per riaffermare. il privilegio mascolino 
l'oppressione della donna. Contrapponendo, così, il matrimonio e il divorzio; 
la scrivente invoca una specie di < amore > vagabondo, non vincolato- da 
discipline spirituali, giuridiche e sociali, accessibile, con famiglia 0, senza, ‘ 
maschi e-a femmine. 
E che c'è di nuovo in, questo ideale di Së ‘dovessinng: credere. 


-che voleva avere pi 
m 


crediamo) -Ri sociologi. del -materiatismo, del- 
questo ei proprio” arorigine 


dell'umanita bestiale: Vorda, la reterismo e simili. Tornare, 
dunque, all’ela delle caverne e dei nomadi, sarebbe una- novità? Noi credenti, 
è vero, poniamo alle origine della umanità la famiglia istituita e benedetta 
da Dio; ma-sappidmo pure che il disordine del-peccato sconvolse il disegno 
divino e portò, anche tra i. sessi, la discordia e l'infamia. La forza brutale 
‘del. maschio si fece sentire sutla naturale fragilità della donna. H divorzio » 
(guarda caso!) dal desiderio smodato del maschio più forte. 

emminé a sua disposizione; e la femmina re alla 
-sopraffazione con le male arti.della :sedúzionè e del tradimento. Ha le to, la 
scrivente, una storia: della prostituzione? Legga e ' vedrà che il suo rinno-, 
 vamento è una cosa che sa di muffa. 


Non- parliamo di ragioni religiose. Non- affatto caso: ai | 


‘simile prodotto; oi fermiamo à. considerazioni molto. semplici, che partono . 
' dall'ipotesi evoluzionistica : Fumanità, dungue, nella sua storia lunghissima, 
ha abbandonato, via via, la promiscuita. dell’orda ed ha adottato la famiglia 
stabile, monogamieca, organizzata nel matrimonio; e il matrimonio indisse- 
- Tubile ha posto come l'ideale del “focolare; questo cammino, dalla venere 


vaga alla famiglia nostra, sarebbe dunque tutto un. errore? Non sarebbe più — 
progresso e civiltà? Bisognerebbe tornare indietro — per andare avanti! — 
@ tornare al vecchio e allo stravecchio per «rinnovare » amore? — | 


Ahimè! Sempre con massimo rispetto, ci pare che la scrivente prende 
abbagli grossolani e funesti. Qual'è il matrimonio che ella condanna? Sentite: 
< Il matrimonio che noi conosciamo — ella seriye — quello fondato’ sulla 
menzogna, sulla eterna sopportazione, sulla sommissione di una delle parti, 
sul sacrificio dei figli, ha prodotto e aiula a mantener salva la societa contro 
la quale lottiamo ». Sta bene. Non vogliamo sapere quale tipo di società la 
scrivente vagheggi. Ci basta apprendere che questo lugubre e desolato matri- 
monio «che ella conosce » non può comprendere la totalità delle famiglie — 
la maggioranza di esse — fino al punto di definire il matrimonio. Sempre 
con massimo rispetto ci permettiamo di osservare che la scrivente non. ha 
nessun diritto di giudicare del matrimonio solo alla stregua del matrimonio 
«che ella conosce >. Qui c'è un errore di ottica evidente. La serivente’ non 
porta gli occhiali? 

Più marchiano ancora è l'abbaglio che ella prende a proposite di Giuditta. 
La serivente tutta presa da massimo calore nel perorare la tesi della licenza 
sessuale delle femmine, dopo avere alluso, con accenti di commossa com- 
prensione, agli episodi -di meretrieio che si sono verificati, anche in Italia, 
a seguito delle occupazioni militari, prorompe in questa perorazione, che 
conclude il suo. ragionare: « E diventato vanità parlare di virtù, dà dove 


virtù sarebbe stata che tutte le donne di, Europa si fossero fatte Giuditta 
per uccidere l'Oloferne tedesco». — 


Con la Bibbia alla mano, con il Libro di Giuditta sotto gli occhi, siamo 
eostretti a dare alla serivente il massimo dei dispiaceri: Giuditta era una 
donna di costumi integerrimi, anzi di costumi santi. Rimasta vedova ancor 

iovane (il marito, Manasse, mori per un colpo di sole) ella non solo visse 

a vita più austera. vestendo il cilizio, praticando il digiuno, osservando la 
castita, ma si mostrò anche fedelissima alla memoria dello sposo, tanto che, 
alla. sua morte, avvenuta dopo molti anni, ella lasciò le sue ricchezze ai 
parenti di lui. Citare l'esempio di Giuditta, in appoggio al divorzio e alla 
icenza sessuale, ci pare proprio il massimo degli infortuni. Se la donna 
fortissima, con una arditissima insidia di guerra, riuscì a liberare la sua 
patria tagliando la testa al nemico, ella non venne meno, in nessun modo, 
alla austerità del suo costume e alia dignità della sua purezza. Bastd la 
folgorante bellezza di lei — e la sbornia solenne e il sonno grave — perchè- 
Oloferne perdesse la testa. Niente altro. 

Col che. si dimostra (sempre col massimọ di cui sopra) che la serivente 
in parola discorrendo di divorzio ei ha fatto la confessione pubblica non 
acolo dei suoi sentimenti ma anche — e scapes — della sua ignoranza. 


C##) 


_ritemprare..i modi- e. gli spiriti, ere- 


Penisola, dalle distruzioni e dai guasti | 


della guerra, la città di Perugia sêm- 


‘` bra oggi voler rendere grazie di. que- 
sta sua ventura ad uno dei numi tute- 
lari. dell’arte umbra: Pietro Vannicei, 


nato cinque secoli or sono dall’umile — 


paesano Cristoforo, a Castello, ora Git- 
ta della Pieve, ma ben, presto denomi- 
nato il Perugino dal capoluogo in cui: 

per la prima volta rifulsero le doti di 
chi doveva. diventare il più insigne fra 
i maestri di Raffaello. 


Mentre : a -Perugia vengono esposti- _ 


capolavori, non tutti noti” al gran pub- 


blicó, della gloriosa scuola. locale, -gli — 


studiosi d'arte ‘si ripropongono il pro- 
blema lia -formazione.‘stilistica ‘del. 
Vannucci e ‘tentano ancora una volta 
di stabilire in che cosa precisamente 
consiste il fascino sentimentale e, infi- 
ne, poetico di un pittore-chè seppe, si, 


ditati . nella regione ‘nativa, alla ‘eote . 


gagliarda dell’arte toscana del Rinasci- 


mento, ma non si pud certo affermare 
abbia recato ‘agli sviluppi dell’estetica 
figurativa, in quel periodo, alcuna sa- 
liente novita di carattere formale o 
cromatico. Si deve, anzi, aggiungere 


PERUGINO Testa 


Felicemente preservata, come pochis- 


delia e “della 
affetiva, cioè Melozzo da Forli, “ma per 


tramite. @el congeniale colorista um- 
pro Fiorenzo di Lorenzo. Fatto sta che 
. nel 1472 noi vediamo il Vannucci a Fi- 


renze, l'affascinante Atene di quel tem- 


po, inscritto alla compagnia dei pitto- z 


ri e seguace del Pollaiolo. Tra il 1478 
e il 1481, coopera nella basilica di Lo- 


.: reto con Luca Signorelli da Cortona e | 

-nell'ottobre di quest'ultimo anno s’im-. 
pegna a. dipingere sulle pareti della 
Cappella di Sisto IV a Roma, insieme 
col Botticelli, il Ghirlandaio e Cosimo 


-~ conferiva 


vita el 
miche «sulla 
un pittore. 


langelo chi 


Agostino 


stro d 7 


è 


se stesso in un tds assai 
toso. Il celebre biografo. ` 
ma, a tale proposito, nol 
mal celata acredine, che 
«a tutte le fi 
medesima» e che, scadv 
presso i colleghi e gli it 


- sfogava calunniando gli 2 


meritò da Michelangelo, 
d'essere chiamate goffe 
mentre il munifico mecene 
gostino Chigi lo vantava < 
gliore maestro d'Italia ». 
L’anno 1505 segnha per 
chio e grasso ©€ maturiss 


il tracollo irreparabile. 


Combattimento d'Amore c 


as 


(Particolare del quadro «La ‘Vergine in trono e Santi» » nella R. Galleria a Firènze) 


poco onorevole tendenza a ripetere 
schemi, figure, sfondi paesistici e 


si a søstenere un ruolo più -da artigia- 


no avido di facile e ritarda- 
tario di fronte al gusto nuovo, imposto 
da un Leonardy è da un Michelangelo, _ 


che non da maestro sapiente ed ispi- 
rato, quale lo additavano, agli esperti 


ed al pubblico dell’Italia tutta, le opere , 


egregie, condotte in gioventù. 

Comunque, lindividualità creativa del 
maestro umbro è, ancora oggi, fuori 
discussione ed affidata a quei valori di 
contenuto umano -ed ideale che sem- 
brava, proprio in questi giorni, dopo 
tante astrattezze e deformazioni cere- 
brali a scope polemico, guadagnare le 
coscienze anche dei giovani artisti, co~ 
siddetti d'avanguardia. 


2e 


Poco più che adolescente, il figlio di 


‘che ‘dal 1500 circa delia sua 
morte, avvenuta verso la fine del 1523, 
il Perugino :palesò quasi sempre una. 


lan- 


Cristoforo di Vannuccio scese dal colle 


nativo a Perugia per apprendervi la 
miniatura e sembra che non tardasse, 
poi, a frequentare illustre maestro to- 
scano Pier della Francesca, lavorando 
sotto quella guida severa ad Arezzo e 
a San Sepolcro, fra il 1465 e il 1469. Se- 
condo il Bertini Calosso, talune più in- 
time prerogative del Perugino esor- 
diente meglio si spiegherebbero ammet- 
tendo l’influenza su di lui di un altro 
caposcuola, incline alla raffigurazione 


il 


Consegna delle chiavi a San Pietro, da 


‘lui eseguito cela e dove egli ritrae le 
i proprie sembianze d’uomo flemmatico 
e pingue, stabilisce la sua nobile fama . 


quasi d’un colpo, a trentacinque anni. 


Da quel periodo in avanti, incomin- 
-ciano per Pinfaticabile e diligente mae- 


stro le richieste e gli incarichi sempre 


lo chiama ad affrescare in Palazzo Vec- 
chio, Venezia lo invita a dipingere nel- 
la sala del Maggor Consiglio -€ Fano, 
Cremona, Pavia, le città -maggiori e 


minori -dell'Umbria se. Jo... contendona;. ., 


Orvieto lo richiama invano per un de- 
cennio intero. Eletto priore del sue pae- 
se nel 1493, sposa a Firenze, nell’anno 
successive, la bella Clara, figlia del- 
Varchitetto Luca Fancelli e da cui ebbe 
figliuoli. ed ispirazione costante per le 
proprie-Madonhe, dalla « deita cosi gen- 
tile», come cantò il Carducci, e per le 
altre figure muliebri, che anticipano le 
incantevoli vergini di Raffaello. Ma 
nella rissosa citta del marzocco, dove 
gli atriti e le bizze fra artefici indigeni 
e forestieri erano all’ordine del giorno, 
il mitë'Perugino non tardò a soffrire 
delusioni e critiche acerbe, non sem- 
pre immeritate, a dire il vero. Anche 
prima dell’anno 1500, in cui egli pose 
termine alle pitture della perugina Sa- 
la del Cambio con l'aiuto del gia de- 
stro e geniale Sanzio, la decadenza del- 


la sua fantasia e delle sue facolta pla- 


stiche s’andava manifestando, tanto che 
egli gia faceva ricorso alle composizio- 
ni della prima ie. sfruttando . 


. non perdere troppo | 


delia 


più frequenti. La Signoria di Firenze > 


| ta, che la saputa ed elega 


bella d’Este, marchesina 


. gli aveva ordinato e solle 


tamente per einque anni d 
de abbellirne il suo fame 
è accolta -dalla fiera pri 
improveri fi 


lui, addolorati e sorpresi; 
mentare che nella pala s 
de figure medesime, impie 
-torë parecchi anni peim: 
Pietro rispondeva: 10 ho 2 
ra le figure altre yote lo 
che vi sono infinitamente 


- ora vi dispiaeciono e nen 


ne posso io? ». Egli aveva 
rita anche la larva dêl pi 
ẹ continuò; tuttavid, @ 
agli ultimi giorni, M ra 
_denti colline e le valli pi 
bria, ripetendo 
dei personaggi, 
con l'inversione . dei 


va figurato -a sinistr 


tentare senza 


trasportare la sa 
di 


chi ha a-e 
e commovente Deposizior 
e florida Maddalena |dell; 
ti, il ritratto esemplare 
delle Opere, agli fizi, 
Vergine davanti a San Be 
naco, il gruppo vermen 
dell Apollo e Marsiaj al 

Sebastiano in tre 
dalla medellatura forte 
Crocefissione del Museo 
gio,.a Leningrado, dove 
paese, lacustre e frondi 
con quello incomparabile 
ghi Van Eyck e Mewlin 
mo negare un impronta 
propria. Ma al Perugino 
mancata la potenza di ¢ 
re stilistiche, provvedut 
coerenza, dove l’anelite. 

profonda a una peculia 
mondo, e non soltanto « 
il sortilegio, che fu 4’og) 
mo, della sublimazione 
vero. 

L’acuto critico anglosas 
Berenson celebra il ma 
della Pieve per ił suo 
mento- della composizioi 
-quale ha la virtù, secon 
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opera - accese ‘pole. 
sulla personalità artistica di 
ore infaticabile che Miche- 

chiamo: “goffo nell'arte, e 
10 Thigh. migliore mae- 


Italia. - 


mode assai poco digni- 
biografo. Vasari affer- 
posito, non senza una 
dine; che il Perugino 


atte le figure un'aria 


the, scaduto in fama 
i e gli intenditori, si 
mdo gli altri, per. cui 
in pubblico, 

« goffo nell’arte », 


mecenate senese A- 
vantava come <il mi- 


Italia ». 

ega per il gia « « vec- 
Maturissimo» pittore 
jařabile. La ‘tela del 
Amore con la Casti- 


t ed elegantissima Isa- . 


irchesina di Mantova, 


to e sollecitato accani- 


ue anni di Seguito, on- 
suo famoso camerino, 
fera principessa -con 
affida ‘alPimperizia 


ucci, era infat- 


sorpresi, -dovettero la- 


lla pala sf seorgessero: 


me, impiegate dal. pit- 
Ai quali. 


nni prima. 
a: lowe 
> volte ledate da voi € 
nitamente - piaciute; se 

no e non le lodate, che 


gli aveva oramai smar- 


va del pudore artistice 
lavorare sino 


rato fra‘ile ri- 
pingui dell’Um- 


mectamicamente i tipi 
ideati® nell’eta fertile, 


dei | hi disegni, 


des a che ave- 


inie. a 
Jeposizione e la pensosa 
lena | della Galleria Pit- 
semplare di Francesco 
li fizi, la- domestica 


a San Bernardo di Mo- 


vermente raffaellesco 
arsiaj al Louvre, il San 
affrésco di Cerqueto, 
ira torte e gentile, la 
| Museo dell’Eremitag- 


ado, dove lo sfondo di 
frondoso; ` rivaleggia 


mparabile dei fiammin- 
e Mewling, non possia- 
impronta spirituale sua 
Perugino si -direbbe sia 
enza di creare atmosfe- 
yrovvedute di organica 
Vanelite. d'una passione 
a -peculiare visione del 
esterno, suscitò 

> fu dogni. artista som- 
limazione - ‘estetica del 


» anglosassone Bernardo 
ra il maestro di Citta 
r ik suð intenso senti- 
mposizione spaziale, la 
bù, seconde lui,.di uma- 


messo in ope- 


- nizzare İl vuoto, facendone «una sõ- 


lenne dimora,.dove il nostro essere su- 
periore può infine rifugiarsi: 
gio non soltanto piacevole e misurato 


ai quotidiani bisogni, come le case dei- 
piu felici tra noi; ma un luogo, esul- ` 
-tante e glorioso, dove vivere di vita i- 


leale ». E’ certo che nessuno, prima del 
Vannucci,. aveva conferito agli “ọriz- 


zonti seonfinati, ai cieli profondi € ter- 


si, allé sóavi sagome dei colli lontani, 


a specchio d'acque tersissime, agli al- 


berelli sottili, dalle foglioline distinte 
con certosina minuzia, un timbro mu- 
sicale, di cui si giovano soprattutto le 
ẹšpressioni sognanti e malinconiche 
delle figure, che campeggiano st quegli 


sfondi assorti come « nell'abside di una . 
: aerea cattedrale ». 
Codesti mistici effetti; che ésorbitano = 


dalle nude e crude regole prospettiche 


comprovano Vaderenza del Perugino 


ai panorami esaltanti ed alle religiose 
effusioni della sua terra, bastano forse 
a smentire la categorica accusa. dem- 


a lui rivolta dal già 


sari. (*) 


EB se. ammettere phe 


un rifu- 


PERUGINO — Autoritratto (part.) 
(Collegio del Cambio - Perugia) 


venusta e la leggiadria dei corpi e dei 


volti umani sia stato di guida alle sue 
- „concezioni di scene e figure sacre; con- . 
_ ferendo un ‘inimitabile grazia alle Ver- 


gini, agli Arcangeli, ai Profeti; ai Che- 
rubini, da lui dipinti, non risulta tut- 
tavia compromessa, perlomeno nelle 


sue opere più elette e spontanee, la va-. 


lidita della. rappresentazione. visiva e 
della narrazione, ai fini. edificanti che 


. la Chiesa persegue, attrayerso le im- 
- magini raccolte nei templi `\ e nelle aule, | 


riservate al Culto. 


Altri pittori d’ogni paese, “nella des 
sa eta in cui fiorì il Perugino, seppe- 
ro esprimere un sentimento mistico e 
magari ascetico più vigoroso e pene- 


“trante, ma ciò non toglje che i.perso- 


naggi delle sue composizioni meglio 


ideate ed eseguite appaiano pur sem- 
pre ai eattolici di tutto il mondo, per 
i quali la bellezza del creato è fonte 


anch’essa di sublimazione interiore, co- 


me degli affabili e soccorrevoli inter- Gi 


mediari fra la oi e il Cielo.. 
_ ALBERTO NEPPI ` 


- (*} Non ci citare dal 


Manuale di storia dell’ Arte di. S.. E. Monsi- 


= gnor L. Ferretti: «I suoi tanti lavori, le sue 


Madonne, nella espressione dei sentimenti | 


devoti, del dolore; della pieta; della com- 


punzione del cuore, .gareggiano quasi quele. 


dell’Angelico, sebbene, a quanto dicesi, egli 
fosse poco credente. Pure, la fede € la reli- 


gione in quei tempi,. tanto eran. penetrate 
nella vita.dei popoli, che anche non aven» 


PERUGING — La deposizione di Gesù 


Wirenze - R. Galleria Pitti) 


> > 


IN QUESTA PAGINA IL PROSSIMO NUMERO PORTERA’: 


« Preti fra le 


macerie » — testimonianze e documenti fotografici sul martirio sofferte negli 
ultimi cinque mesi di guerra dalla storica cittadina di Cotignola, di eui non 
resta che un cimitero di ruderi. La distruzione sistematica dell abitato — la 
della popolazione — instancabile attività del clero locale. 
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PRIMO: “NON 


— E allora, caro Sandro, con tutto 
questo po’ po’ di inferno che abbiamo 
avuto e abbiamo ancora qua e là, 
bisogna concludere. E concludere, sul 
nostro piano religioso e morale, pren- 
dendo il quinto Comandamento e met- 
tendolo al primo` posto: -Primo, 
ammazzare ». 

— Dirà niente il Santo Ufficio? 

— Sta tranquillo! Non propongo la 
riforma dei Comandamenti di Dio. Di- 
co semplicemente che ogni tempo, -ul 
mondo, ogni giorno, ha la verità, ha 
la legge fatte a posta per quel tempo, 
per quel. giorno. Oggi la parola d’or- 
dine che urge ripetere, per la salvez- 
: 2a, per il decoro, per il buon nome d'l- 
talia è questa: «Non ammazzare ». 

— La strage civile! Ricorda? Un pro- 
fessore di latino che pretendeva dar 
lezioni al Papa scrisse due o tre mesi 
fa che la strage civile è inevitabile per 
mandare avanti la storia e la democra-. 
zia « progressiva». 

—- Proprio così! Ci sono i teorici i 
filosofi, i sociologi dell’omicidio e sap- 


piame benissimo dove sono e chi so- 
no. Il_terrorismo è un vecchio metodo 
di governo. Piaceva anche a Nerone e 
non -ne faceva mistero. Piaceva anche 
allä -vecchia Russia zarista che lo ap- 
plicâva. spesso e volentieri e special- 
mente in Polonia.. La famosa frase: 
x L’ordine regna a Varsavia », frase u- 


sata. nei comunicati” governativi, ‘signi-- 


ficava che a forza di: morti e di feriti 
4 tiranni della infelice e gloriosa nazio- 
ne avevano spento ogni pericolo di di- 


‘sordine; e cera ordine, Vordine del 
cimitero. Questa ‘chia la strage style she 


— Ma oggi si enon E la strage ‘alle 


nel nome del popolo. Siamo tornati al- 


la retorica sanguinaria del terrore fran- | 


cese e alla truce finzione di un « popo- 
to» inesistente... 


— Vecchia storia. Alla quate, tutta-. 


via, occorre aggiungere un rilievo psi- 
cologico. Sono pit di trent’anni, oramai, 
che si parla di guerra, di violenza, di 
morte, di strage; e non solamente se 
ne parla... Questo incessante martella- 
menta di parole e di fatti, questo spet- 
tacole terrificante di cose orrende ha 
determinato uno stato d'animo che può 


boso. Fu definito, fin dalla prima guer- 
ra, psicosi di guerra. E’ il morbo della 
sopraffaziene, del pugno e del pugna- 
le, della bomba a mano e della mitra 
del caricatore e dell’agguato. Non se 
ne guarisce nè in pochi giorni né in po- 
chi anni. Le immagini funeste del de- 
litto — dz tutti i delitti che la guerra 
esaltò come gesti di valore, come titoli 
di onore — restano stampate nel cervel- 
lo e tendono a tradursi in atto. Al mi- 
nimo stimolo, immagine diventa azio- 
ne; e nei deboli, nei predisposti, negli 
emotivi si scarica una specie di auto-. 
matismo incosciente che fa precipitare 
nel delitto anche i galantuomini. Figu- 
rati gli altri! Il valore della vita uma- 
na è in ribasso. L'omicidio e il suici- 
dio toccano cifre altissime. La psicosi 
di guerra passerà, come tutte le ma- 
lattie; ma quando, ma come? E se ne 
potrà guarire senza una cura energi- 
ca, metodica, radicale? Ecco la ricetta: 
«non ammazzare » Voce di Dio, voce 
della ragione, voce del cuore. 

— Parrebbe tanto facile... 

— E non é! Cinque o sei anni fa, un 
padre domenicano che scrive molti li- 
bri predicabili pensò di cominciare una 
serie di volumi sul Decalogo con wun 
libretto dal titolo: « Non ammazzare >». 
Il Ministero della Coltura popolare, 
gli negò la licenza di stampa. Il cen- 
sore gli disse che in tempo di guerra 
sarebbe stato pericoloso mettere quel 
titolo cosi impegnativo. Non valsero le 
spiegazioni del predicatore il quale mo- 
stré al censore un capitolo dedicate 

a far comprendere che il soldato e la- 
dell’ordine hanno il dovere. di 
usare le armi e di uccidere. Il libro 
non uscì perchè, giustamente, l’autore 
non rinunciò al titolo. Era parola di 


fermare le leggi della-wita, se si vuole 


che la pace sia pace. 


delta Parigi da molti ginend dé 


essere considerato in gran parte mor-~ 


Dio... Occorre oggi, in tutti i modi, riaf- ° 


AMMAZZARE. 


mani Ma la difficoltà più grossa sta nel- 
fatto che Vapologia della strage è asz 


sunta da alcuni quale programma pe-. 


litico. Ha visto, per esempio,. che di 


quando in quando si fanno commemo- . 
razioni entusiastiche della Comune di 


Parigi? Chi penserebbe pit a quelle 
truci cronache di settantacinque anni 
fa, se non ci fossero persone e partiti 


che tengono a ricordarle per eccitare gli | 
italiani a fare oggi, in Italia, altret- 


tanto? 
il sistema di prendere i mali esempi 


di casa altrui per rovinare casa nostra 


non è nuovo. Anche nel 1870 ci furo- 


no alcuni ‘sconsigliati che inneggiaro-— 


no, in Italia, atla Comune parigina. Si 
buscarono una severa tirata di orec- 
chie nè piu nè meno che da Giuseppe 


Mazzini. 


— Come? Lui řivoluzionario? ki 
— Lui in persona. Tu sai che cosa 


. fu. la Comune parigina! Fu un regime 


a tipo comunista instaurato da una mi- 
noranza di scalmanati dopo che Parigi 


era stata liberata dall’assedio dei te- 


deschi vittoriosi. Durò due mesi e die- 
ci giorni perchè fu abbattuto dall’eser- 


- cito nazionale regolare; la Comune or- 


ganizzò il terrore, eseguì molte fuci- 
lazioni in massa, uccise alcuni ostaggi, 
fra i quali integerrimi cittadini e santi 


~ sacerdoti. I fatti, in sé, si verificano in 
tutte le guerre civili e quindi sono, si — 


può dire, previsti. Ma la glorificazione 


-di tali fatti è infinitamente più deplo- 


revole dei fatti stessi. E contro di essa 


_ Si levò appunto la parola di Mazzini: 


« L'orgia, d'ira, di vendetta e di sangue. - 


ne nell’animo ‘se la nostra fosse opi- 
nione, non fede. Un popolo che si volge 


briaco, furente in sè stesso coi denti 


e lacera le proprie membra urlando vit- 
toria, che danza una ridda infernale in- 
torno alla fossa scavata dalle sue ma- 
ni; che uccide, tormenta, incendia, 


“terna delitti senza una idea, uno sco-' 
po, una speranza.,.ricorda alcune delle’ 
` più orrende visioni -dell'inferno dante-' 


sco. Il terrore e i patiboli del 1793 ave- 
vano, non foss’altro, a scopo, nella real- 


(tao nell’immaginazione, la difesa del- 
. Punità della Francia. Ma perchè score — 
re.a torrenti il.sangue a Parigi? Per- 


chè i combattenti delle due parti han- 


no pugnato e reprimono con ferocia, - 
con. insana sete di strage, propria di 
belve e non di uomini? La Comune, 
sorta. non per un principio di partito e . 


di umanità, ma per un interesse pari- 
gino, scannava deliberatamente gli o- 
staggi quando la loro morte non gio- 
vava menomamente alla sua causa e 
deliberatamente commetteva alle fiam- 
me gli edifici e le glorie storiche della 
città... A sangue fu versato e si versa 


senza intento, fuorché di vendetta, per. 


odie o per crudele paura: basse pas- 


` sioni, colpevoli sempre ed indegne di 


ogni buona causa, infami, quando ri- 
cordano il delitto di Caino e infierisco- 
no tra i figli della stessa terra. Il pri- 


‘mo nostro dovere -è quello che non si- 


smarrisca il senso morale perdute in 


Francia. Guai a noi se non sentiamo | 


nell'anima che ogni nostro progresso 


futuro è a quel patto...». E può basta: 2. ` 
Naturalmente, questi sono giudizi e pa- — 
rolè’ ‘formulati settantacinque anni fa 


da un uomo che non puo essere con- 


siderato come un maestro di Azione 


Cattolica... 


— Tanto meglio! Nessuno potrà ac- | 


cusare Mazzini di essere un reaziona- 
rio, un agente della destra, un prodotte 
del « moderatume », come oggi si dice 
da ogni erbivendolo che si rispetti. 

— Si intende bene. Noi stiamo con 
il Comando di Dio. Tutte le voci, vicine 
e lontane, che concordano con esso ci 
fanno piacere. Non sono affatto neces- 
sarie; ma, se ci sono, sono utili. C'è, 
dunque, chi erede opportuno, oggi, 
commemorare la Comune per segnare 
al popolo italiano la via da seguire? 
Faccia pure e commemori. E noi pure 
commemoriamo. E chiamiamo, per loc- 
casivne, un oratore di eccezione... 

— Giuseppe Mazzini! 


(* 
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į | a scatto libero 
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[POESIA "D'ANGOLO 


l proposito di certe stri firme 
| ai oduinlifcare i critici teatrali cattolici solo pêr- 
chè « @sprimono il loro gtudizio con un animus 


Cosi afferma un 


Son kempit i soliti 
e non disarmano. 
Quando un cattolico 
a buon diritto 
fa delle critiche 


noi siamo liberi 

— ohibò — di scegliere 
(salvo contrordini) 

fra il bene e il male ». 


sugli spettacoli- E’ . quindi logico 
| pretenderebbero . che si avventurino 
: S che stesse zitto. fra la casistica 
| pit squilibrata: 
| — Attori giovani, R tra i fuori-regola, 


_appēna, vogliono 
farsi notare 

perciò scelgono 
 gen2’altro il genere 
{- più 
« Lasciate fare.. 


la “nevrastenica 
gente avariata 


da cui in genere 
sboccia la triade 
solita adultera 

o peggio ancora — 


| al vaglio classico e la 
| _ dell’esperienza? arn 


‘plaude ed onora. 


« Forse protestano 

— quelli continuano -- 
preoccupandosi 

per i figlioli? 


` Meglio è che provino 


‘anche infischiandosi 
| della decenza. 


3 Con quale logica Ma no! Non nutrano 
1 questi cattolici 


stanno a intromettersi? “_ lascino 


Non san che Venere 
è indispensabile 


4 che si convincano 
-per poter essere. 


. come per vivere 


presi sul serio occorre essere ~ 
. più smaliziati 
e, pur se esaspera senò nel turbine ; 


le nostre deboli 
riserve psichiche, 

è un ingrediente 

che, in sede artistica 
non si può escludere 
senza pentirsene 

amaramente? 


si fan travolgere 
se non intendono 
- ‘di farsi frati! » 


Potrei insistere. 
Di frasi simili 

-~ Ormai se wodono 

pero a piacere, 

- per cui più utile 

mi par concludere 
dando a! mio 
Questo parere: ts 


che non è libero da preconcetti d'ordine morale ». 


quei supercritict 
si valorizzano 
credete a me. 


sia ‘ai posti nobili - 
e nel loggione. 


E questò è un semplice 
dettaglio pratico, 

x ma c'è il teorico 

: che ancor più vale: 


' Meglio che friggano 
nel loro rancido ` 

` olio. La nausea 

` viene da sè. 
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Un 


LOSSERVATORE ROMANO 


trare? — Venga. 
— L’ho dato all’infermiere... 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 10 GIUGNO 1945 


anzichè in prosa. 


una volta tanto chiuderà un occhio. 


per questa... 
diamo la perole al dottore, dopo 
avergli strappato la promessa che 
non ci fara più scherzi di questo 


genere. 


SCABBIA 


(scenetta d’ambulatorio pubblico) 


— Avanti un altro... — Posso en- 
— Il biglietto? 
— No- 
me e cognome... — Romolo Ramen- 
ga... Piazza Giovanni delle Bande 
Nere. Numero? — Trentasei, — 
Sposato? — Si. —. Anni? — Com- 
pio i quaranta giovedì. 

— Di che si tratta? — Le disd. 
La sera... — ... 8 gratta! — Appun- 
to! — E il giorno sta benone! — 
Proprio così! Pensavo: è primave- 
ra: se avessi al sangue un’intossi- 
cazione? Mi purgo sempre e vado 
mica male, ma il prurito ritorna 
tale e quale. Devo anzi dirle che ci 
fu un Signore a cui parlai un po’ 
di queste cose e mi disse di andar 
da un professore che mi ha fatto 
parecchie endovenose perchè trova- 
va il fegato spostato: però vantag- 
gio non ce lho trovato. _. 

Devo spogliarmi? In caso glielo 
dico... — Mi faccia un po. guar- 


“eoncorrenza sledle, = = ~ 


fra — Scusi... vuole 
wedermi Yombellico? (con licenza) 


é la zona più colpita. — Vediamo... 
ver ho visto; ho visto... si abbot- 
che l'infermiere le dard istru- 


Quanti siete in famiglia che 
grattate? Eh! adesso veramente sia- 
mo in tanti: sei bambini, mia mo- 
glie, due cognate... Però non ‘sia- 
mo uguali tutti quanti: I ragaz- 
zi mi sembrano puliti... — No no: 
la cura si fa tutti uniti. Un chilo 
e mezzo di pomata, e a tutti per 
tre giorni di fila una frizione. — La 
biancheria bisogna che la butti? 
— No no, rimane addosso alle per- 
sone e quando sarà tutto termi- 
nato solo allora può metterla in 
bucato. 

Il primo giorno e Vultimo, s'in- 
tende, bisogna fare un bagno scru- 
poloso. — Il sapone, però, dove si 
prende? — In farmacia ce wè del 
solforoso ma in questo časo non è 
necessario. E’ usare quello 
più ordinario. 

Prenda questo foglietto che Vin- 
forma su quel che ko. detto. C’é 


spiegato tutto. — Scusi, vorrei sa- 
pere, per mia norma che male è 


questo. — Rogna! — E un male 
brutto? — Per carità! Guarisce en- 


tro tre giorni: stia tranquillo... — E 


se torna? — E lei ritorni! 


FINALMENTE UNA NOVITA’ 


Una commedia davvero « nuo- 


-va » è « Arsenico e vecchi merlet- 


ti » opera che si distacca comple- 


tamente dai soliti soggetti sfruttati, 


che anzi, se ne distacca tanto da 


apparire, quasi una bizzarria. E a 


ragione potrebbe essere considerato 
bizzarria lo svolgere un soggetto 7 


che avrebbe potuto figurare con 
del vecchio 
« grand-guignol », macabro, e ad- | 


successo fra quelli 


dirittura pauroso in certi momenti, 


con un tono di disinvolta natura- 
lezza e di innocente semplicità, se- 


non fosse proprio questa violenza 


` di contrasto a dare alla commedia 


 equanimità dosare tanto di lugu- 


una sua irresistibile comicità, che 
scoppia improvvisa, quando, maga- 
ri lo spettatore sta con Vanimo 


sospeso per una situazione che ha 


tutta Varia di finire nel tragico. 
L’autore ha saputo con vera. 


bre, tanto d@innocente, passando 
dall’una situazione all'altra, prefe- 
ribilmente con rapidità, o addirit- 
tura alľimprovviso, si da cogliere 
il pubblico alla sprovvista e sor- 
prenderlo con una trovata o con 
un’espressione che non vanno mai 
1 vuoto e sono efficacissime nel 
suscitare Vilaritd o il brivido, se- 
condo i casi. | 


Il successo che la commedia ha | 


ottenuto si deve non solo alla mano 
veramente maestra del Kesselring 
(Vautore) che deve conoscere il 
teatro come pochi lo conoscono, ma 
anche alla sapiente regia di Etto- 
re Giannini che ha voluto addirit- 


tura. sfumare gli aspetti delicati | 


della vicenda, mentre non ha lesi- 
nato in oscuramenti improvvisi, in 
effetti lunari, in revolverate, in to- 
nalità, gialle, in una parola, sia 
nell'azione che nella recitazione, in 
modo da rendere lo spirito del la- 
voro che, come dicevamo, punta 
proprio su tali elementi di contra- 
sto. 


Il tutto è stato 


ambientato in una-bella scena dal- 


Varia patriarcale... dove nessuno si 
attenderebbe di vedervi succedere 
quello... che succede. 
Quanto all’interpretazione... ci li- 
miteremo a riferire qualche nome: 
Dina Galli, Rina Morelli, Adriana 


De Roberto, Annibale Betrone, 
Paolo Stoppa e... benchè ve ne sia- 


no. altri credo che bastino questi... 


CENTRO CATTOLICO 
TEATRALE 


- « Arsenico e vecchi moriatit> di 
Kesselring per tutti. 

e Fiston» per adulti. 

‘¢Un anno dopo» escluso. 


; beneficia’ 
di tali cure, -sia per bagni che per 
eccelle in modo singolare : 
quello dei Religiosi e Suore di o 


CROCE MAGICA 
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Sistemare nelle caselle le lettere 
date in modo che con quelle già pre- 
lisposte nella croce formino parole 


she possano leggersi orizzontalmente . 


e verticalmente. 


DEFINIZIONI 


1) Vende salami e prosciutti - 2) 
che produce Asti - 3) Ogni 


Ii. vino 
cosa che si riferisce aj Romani anti- 
chi - 4) Liberar dalla pania. 


SITUATE AL CENTRO Di NAPOL 


Via Partenope, 42 - Via Chiatamone, 20 


Per aderire alle sollecitazioni da 
parte dei Sanitari e del pubblico. 
si comunica che la riapertura di 


queste antiche Terme è stata anti- 
cipata al 21 maggio. l 


La cura per bagni, irrigazioni e 


per bibita delle acque salsoiodiche, 


ferruginose, acidule, carboniche, ra- 
diattive delle rinomate Sorgenti del 
Chiatamone, come è noto, sono. ef- 
ficaci nelle varie forme di debo- 


lezza generali; regolarizzazione del 
sistema nervoso; artritismo; reuma- 

urbi..{em- 


intestinal 
il Pubblico che’ si 


bibita, 


ordine, i quali, oltre a riacquistare 
la salute, vi trovano il loro nātu- 


rale ambiente di irreprensibile mo-. 


ralità. 

Per ragioni contingenti la bian- 
cheria deve essere portata 
gnanti. 


Il tutto per BAR 
Via Pallacorda Ic - Tel. 55878 - Roma 


Arredamenti bar - cremerie - ge- 
laterie - Occasioni; banchi bar ed 
accessori; compresi oggetti e mac- 


dai ba- . 


chine — Preventivi gratis. 


y 


ATTENZIONE 


nostro Giornale ¢' prega tener 


presente il nuovo numero della 
Casella Postale che è il seguen- | 


te: 8 96 ROMA. 


E DIGESTIVA - 


ARANCIATA 


ANTICHE TERME DEI GRACCHI 


GCASSOSA NATURALE 


IN VENDITA OVUNQUE 
CONCESSIONARIO PER ROMA E PROVINCIA 


Commercio Nazionale Estero (C. N. E) - Roma 
Largo G. Toniolo, 10 - Tel. 561.268 


MAGAZZINI DI DISTRIBUZIONE ALL'INGROSSO: 
ARDUINI L, & D. F.LLI - Via Arenula, 85 - Telefono 561.850. 
CAMILLONI REMO - Via della Palombella, 43 -~ Telefono 53383 
CIRAVEGNA ALDO - Via Giulia, 145 - Telefono 52069 
NARICI GIUSEPPE - Via Porto Fluviale, 12 - Telefono 65481 
: , NARICI RENATO -~ Via del Commercio, 28 - Telefono 681566 

PALLAVICINI VINCENZO - Via G. Benzon, 27 - Telefono 580677 
SENEPA FEDERICO - Via Paolo Emilio, 69 - Telefono 31771 f 
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NUM. 23 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 10 GIUGNO 1945 


RICORDI DON PRIMO 


Mons. Vannutelli e la musica 


Rievocare le benemerenze di 
Mons. Vannutelli nel campo mu- 


_ sicale non è cosa facile. 


: L'opera sua è vasta come sa- 
pieñtę educatore e come apprez- 
compositore. 

Mons. Vannutelli si servi della 
thusica non come facile esibizio- 
nismo apportatore forse di noto- 
tieta e glorie, ma per compiere 
con maggiore efficacia quell’apo- 
stolato così multiforme da lui espli- 
cato a beneficio di quelli che se- 
guivano la sua passione di carita 
per condurre con letizia e 
gli uomini a. Dio. 

Durante i trentacinque tra- 
scorsi nella casa di S. Filippo Ne- 


. ri i giovani che frequentarono la 


Chiesa Nuova ricordano tutti con 
intima commozione le. istruzioni 
musicali e le magnifiche esecuzio- 
ni di canti polifonici curati da 
Mons. Vannutelli. 

Per la notte di Natale i eanti 
erano preparati con cura e il fa- 
moso Transeamus era atteso e gu- 
stato da tutti assieme alle nume- 
rose pastorali a cui Ħ popolo si 
univa. Come non ricordare le mu- 
siche eseguite”all’Oratorio secola- 
re, musiche in parte sue, brevi 
strofe con semplici melodie come 
` ad esempio: Dolce suona la paro- 
‘la che le vie del cielo insegna ‘e 
noi miseri consola dell’eterna veri- 
ta. Di Mendelssohn amava fare 


eseguire il celebre canto E’ il gior- 


no del Signor. 


Nonostante la sua voce un po’ 
troppo baritonale seppe educare 


con grande finezza e senso artisti- 


co le voci dei fanciulli, tanto che fi 
compianto maestro Casimiri volle 


con sé i «pueri» della Chiesa Nuo- 


va e H loro maestro per condurli 


la sua missiọ- ; 


ne era la- divulgazione del — 
popolare. 

-Scrisse egli stesso il di 
quei canti che oramai sono dive- 
nuti tradizionali alla Chiesa Nuo- 
va: S’allieti il cielo, Scendi Tu nei 
nostri petti, da Te benedetti, adat- 
tandoli a musiche celebri di Han- 


del Mozart, Perosi riuscendo poi ad 


insegnare a tutto il popolo altre 


laudi alla Madonna e a S. Filippo 
rendendolo così partecipe dei di- 
vini. misteri, 
‘Mons. Vannutelli scrisse molta 
musica sacra liturgica e profana. 
Numerose sono le litanie e laudi 


alla Madonna, mottetti eucaristici, 


Tantum ergo, propri delle Messe 
per le varie solennita, una sequen- 
za per i defunti a due voci pari, 
Benédictus e Agnus Dei a 4 v. mi- 
ste, le antifone per i Vesperi del- 


la Nativita di Maria Santissima, le 


antifone e Inno concertato di 
S. Agnese di ottimo effetto, e molti 


falsobordoni per i salmi da lui tra- . 


dotti in italiano. 

I lavori però che parlano con 
eloquenza del suo sapere musicale 
sono i salmi a 3 e 4 voci concer- 
tati nell’ampia forma romana . 

La gloria.immortale di Dio, sal- 
me mancante purtroppo della par- 
st organistica ma completo di 

bila” vocale per soli e core a 
roci miste, lavoro complesso pur 
di una chiarezza mē- 
lodica’ propria del suo stile. 
lavoro che più piace per spon- 
taņeità e per sicuro effetto è il 
is ascendet, altro salmo per ba- 
ritpno solista e coro a 4 voci e or- 
gano. In questo lavoro le voci so- 
no} trattate in modo da ottenere un 
effétto grandioso. 

Negli ultimi tempi scrisse le ri- 
sposte al Passio della domenica 
delle Palme a 4 v. pari; il Mise- 
rere pure a 4 v. p., l'Inno di San 
Filippo Pangamus Nerio a 4 v. pa- 
ri ʻe un Magnificat a 3 voci pari 
noh completo come da sua affer- 


mazione ma ancora non ritrovato. 

Una sera del mese di gennaio 
u. s. Mons. Vannutelli trovandésf-a 
passare nel corridoio- attiguo alla 


Chiesa mi disse: «Gastone hai. die- 


ci minuti da perdere? — alla ri- 
sposta affermativa proseguì: ti .vo- 
glic: far sentire un mio lavoretto ». 

Mi condusse alle ¢amere di San 


Filippo e non appena entrati nella. 


cappellina ove il Santo celebrd ra- 
pito al cielo la sua ultima Messa, 
poggiando la sua mano sul mio 
braccio mi disse queste testuali 
parole: «Gastone sento che tra 
poco io morrò, il mio cuore è ri- 
colmo di tristezza perchè vedo che 
il mio lavoro non ha dato i frutti 
che mi ripromettevo e sento che 
dopo la mia morte ben presto sa- 
rò dimenticato ». In un primo tem- 
po credetti ad uno scherzo. sapen- 


do quanto era faceto, ma quando 


vidi Don Primo piangere cercai di 
dire alcune parole di conforto fa- 
cendo notare che le sue afferma- 
zioni erano errate, ben sapendo in 
quale altissima stima tutti lo ave- 
vano. | 

Quando, seduto che si fu al- 
Yarmonium, incominciò a cantare e 
suonare il magnifico salmo in lati- 
no Confitebor .tibi, Domine per so- 
H e goro ă 3 voci e organo sue ul- 


time composizioni, fui io che pian- 


si nel sentire si elevate melodie 
ornate da così accorate e semplici 
armonie da produrre nel mio ani- 
mo una gioia celestiale. _ 

I versetti cantati dal soprano, 


dal tenore, dal basso, i duetti, i 
terzetti sono tutti pervasi da una 
inesauribile melodia sgorgata’ dal 


cuore purissimo dell’indimentica- | 
-bile Don Primo -che produce nel- 


l'animo di chi ascolta un’impres- 


sione non’ facile ‘a. dimenticarsi. 


To ero commoss6, perd anche Don 
Primo lo- .perché quella mu- 
sica la sentiva più di ogni altra 
sua composizione e nel ricantarla 


fu come un balsamo per il suo.. SH 


cuore che presagiva prossima- la 
fine. | A 

I miei complimenti lo resero fe- 
lice e mi disse: « Questo,salmo lo 
dedico a te, affinchè tu non mi 
dimentichi eseguendo le mie mu- 
Siche, e se un giorno da queste po- 
vere carte tu potrai anche trarre 
qualche profitto materiale, sarò 
doppiamente felice di esserti così 
stato anche utile» e sulla prima 
pagina del salmo scrisse: A G. T 
perchè non mi dimentichi. 

Don Primo per disegno di Dio 


prevedendo prossima la sua fine. 


temeva di essere presto dimentica- 
to; non sara cosi, troppe sono le 
persone che gli hanno voluto bene 
e tante che grandissimo bene da 
lui ricevettero, tra queste i giova- 
ni, ormai uomini, suoi prediletti 
allievi della Cappella musicale del- 
ła Chiesa Nuova, e lo ricorderanno 


per l'insegnamento ricevuto e per 


la gioia provata nell’aver lodato 
H Signore con le musiche di Don 
Primo e con quelle degli altri 
grandi dell’arte musicale da lui 
conosciuti, gustati ed amati. 


GASTONE TOSATO 


Mese giugno 


piena fioritura, così iù giugno è a 
tempo ferace dei frutti. 

Maria è it fiore divinamente tra- 
mutato in frutto di dolcezza, bene- 
dizione e salute eterna; il solo frut- 
to assolutamente bello e salutare 
che sia uscito dallumano ceppo 
maledetto pel peccato: Geśù Re- 
dentore e Salvatore nostro. 

In questa stagione quindi la 


Chiesa c'invita, ci spinge anzi, ad 


accostarci al divino fiore sboccia- 


to dalla Verga di Iesse per spicca- 
re con mano trepida ed avida U 
frutto che ci darà vita per Veter- 


nità, saziandoci, inebriandoci del- 
la sua vigorosa dolcezza. 

Ma tutta la virtù e soavita di 
questo frutto sta nascosta nel suo 
centro ove si elabora la suprema 
virtù nutritiva e donde s’irradiano 
i benefici effetti di salute. 

Questo centro è il Cuore di Gesù. 

Nella stupenda corona di lodi 


: che indirizziamo al Divino Cuore, 


si ripetono queste parole: Cor Iesu! 
Rex et centrum omnium cordium! 

Egli è Re. Noi siam frutto del 
suo riscatto- ẹ della sua vittoria. 
Egli è centroci tutti i cuori per- 
chè in esso si accolgono bellezza e 


-perfezipne, amore e le attrattive 


del’amore che sono le fatali cate- 
ne a cui si legano i cuori umani, 
e che saziano la nostra fame di 
felicita di vita. 


Poche ed elementari riflessioni 


ce ne persuaderanno. 

Noi siamo suoi, perchè a Lui il 
Padre ci consegno in eredita, quali 
prede a premio della magnifica vit- 
toria riportata sul demonio e sul 
peccato con Vuniversale reden- 
zione. 

Quindi è Waetro Re. «Io sono 
Re!» ha proclamato. altamente di- 
nanzi alla più alta autorità umana. 
Ma il suo regno non è di questo 
mondo; non ha armi od armati: 


unica sua foraa.ta verità la virtù 
il cui campo o teatro sono olt ster- 


di cui è il centro, k 

Di tutti: grandi e piccoli, giusti 
e peccatori, gli abbandonati, i de- 
relitti, i disperati tutti sono ugual- 
mente attratti verso questo prodi- 
gioso centro d'amore, la cui forza 
centripeta trascina e assorbe tutto 
anche le debolezze, le scorie, il fan- 
go umano per farne materiale in- 
candescente del suo amore e tra- 
sformare tutto in forza, in oro, in 
luce. 

Questo Cuore è essenzialmente 


fuoco, contenuto-nella Divina For- 


nace dpertasi sul Calvario al col- 
po della lancia del centurione ro- 
mano. 

-Ogni fornace onde 
sante attività vuol essere alimen- 
tata di combustibite: ora quello che 
il Cuore del Crocefisso ha da bru- 
ciare, divorare, trasformare, siamo 
appunto noi, le nostre anime con 
tutte le nostre pene, dolori, mise- 


Tie, 


Questo Cuore — dice wna illustre 
figlia della Visitazione (Maria 


Maddalena Ponnet) — cerca dei 


vuoti da riempire di sé, cerca il 


. nulla per farne il tutto in sé, cer- 


ca la miseria per arricchirla di sé. 


. Ed il vuoto e it nulla nelle anime 


non lo fa che Vumilta, la fiducia, 
la confidenza. 

.Accediamo — dunque — acco- 
stiamoci con umiltà e fiducia a 
questo centro di amore, a questo 
trono di grazia, onde averne il ri- 
medio, # conforto opportuno alle 
pene, alle necessita nostre. 

Non ci estraniamo dal suo dolce 
imperio, non ci sottragghiamo dal 
raggio della sua attrazione, ma la- 
sciamocit prendere, trascinare, as- 
sorbire, unificare in Lui. | 

Beata unione! E’ im essa il para- 
diso pregustato quaggiù. 

Le anime che vivono sotto il dol- 
ce giogo di questo Cuore, attratte 
dalla forza dell’amore, provano 
tutta lá viólenza della” sud divo- 


a in inces- 


(Was 


AN 


~ Prima Comunione. 


Al riverente popolo 
L’Ostia adorata splende, 
Di vena in vena un .brivido 
Nel -petto mio - discende 
Che a venerare invitami © 
L’ascosa Deita. 


«Qui 


manifesto agli uomini 


E’ l’amoroso invito; 
A -tutti quanti apprestasi 
Il suo regal convito; 
Servi, potenti e poveri, 


Tutti redenti e liberi, 
Jutti per lui felici, 


Tutti ci stringe al cor. 


“Tutti ci chiama il preyvido 


Padre, non servi, amiẹęi; 


Con quell’ amor magnanimo 


_ Ond’ met 2 noi si offrì., 


Oh oh pia memoria 
Che di lontano ancora 
Sempre al pensier ritornami! 
Quella felice aurora. 


Quando gustai degli angeli 
L’arcana volutta. 


Quando velata in candida 


Veste, all’altare innante, 


La prima volta al trepido 


-~ Petto il divino Amante 


Strinse anelando e l'Anima 


Nei baci suoi gioi. 


r bad veer 


WG 


Z d 


f 


a Divino Signore a rallentare le 
sue attrazioni. « Basta, basta, o Si- 
gnore! » griderd S. Francesco Sa- 


verio. « Recidi o Gesù, lasciami »- 


nislao Koska ha bisogno di sup- 
posti gelati sul proprio petto a spe- 
gnere ardore della carità divina. 
-Trahe nos post Te! Attraici, dun- 
que, o Divino Re e centro dei no- 
stri cuori, dietro di Te, al profu- 
mo. delle tue virtù all’ardore delle 
tue potenti vampate di carità. 
Tieni strette le anime nostre sul 
tuo cuore, sotto il tuo dolce e soa- 
ve dominio, che è imperio di ve- 
rità e di giustizia, di pace e di 
gtoia: perchè Tu solo, o Signore, 
divino Re delle menti e dei cuori, 
puoi tenerci saldi in quella santa 
libertà. che gli uomini tanto alta- 
mente conclamano e tanto profon- 


damente conculcano. 


Re e centro d’ogni amore! Luce, 
gioia, vita unica della. povera u- 
manita tradita, splendi e domina 
su tutti i cuori, avviandoli a tra- 
verso le trepidanti tenebre della 
fede e dell’esilio alla immortale 


realtà dell’amore beatificante_ che 


tutti ha da sommergere nella vo- 

ragine della Tua misericordiosa 

carita! | 
ETTORE ALBANESI 


minati regni ‘dello spirito e” dei” ranté viftd céntripeta’e supplicano 


DOTT. GRAND’UFF. 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in v¥:A fORINO, > 


riservato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
Per appuntamento, tel, 480781, dalle 14 alle 16 


MARIA A. BONACCI BRUNAMONTI 
(1841-1903) | 


Dalla lirica «Ricordando la mia prima Comuniones». 


è uno dei mi sintomi 
degli. stati esaurimento.. 


v 


Con la PANFUSINA « ri- 
costituente fosfo-nuclei- 
nico energetico» potrete 
aiutare il vostro organi- 
gmo per ricondurlo alle 


trizione, di energia e di 
benessere. 


Si vende nelle farmacie a L. 40 
la scatola di 60 discoidi 


| rinforza,sostiene nella fatica 


PROFARMA 
Via S. Marino, 50 - Roma 


ISTITUTO PER LE CURE 


OSTETRICHE e GINECOLOGICHE ` 


prof. Biraghi) 
Diretto dal dott. G. Bruno Longo 
SPECIALISTA 
 Idrofoto ed elettroterapia 
Via Arno, 88 (P. Quadrata) tutti i giorni 
ane 12 è dalle 14 alle @ 
elefono 850.919; abitazione „80.114 


David STROM |. 


DOTT. GR. UFF. 


 Altredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARIG@SE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali : 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - ae. s1- 


ASMA 


Sciatica - Nevralgia del trigemine > 


Cure rapide 
Dott. ASSENNATO 


Roma - Via del Tempio, 3 - Tel. 50788 ; 


DIGESTIONI DIFFICILI 


il NEUTRIL “Bianchi, 


Elimina tutti i fenomeni dolorosi della cattiva digestione 
UTILISSIMO NELLA DELL UL CERA GASTRICA 
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« 


Domenica 10 Giugno 1945 ' . 


Buona 


“Azione, 


Sul settimanale Volterra libera. del 
10 maggio una lettera aperta a firma ` 
B. S. deplorava che in. una conferenza 
promossa dal Partito d'Azione, Poratore 
Codignola, dvesse sostenuto il favore da 
parte «del Vaticano delle teorie nazi- 
fasciste ». 

Sullo stesso settimanale replicava .- 
Carlo Cassola per giustificare tale pA 
serto, spigolando frasi staccate e non 
meno staccati episodi che sono, tonte 
ognun sa, frasi della storia: ‘delle quatli- 
eome di quelle della letteratura si può 


ripetere che- basta una Qualsiasi per 


condannare un uomo, quando chi le 


| cita lo fa proprio e sole per questo. 


Infatti se quelle frasi fossero state — 


4mquadrate nel testo integro dei di- 


» 


scorsi da cui furono tolte o con quelli 
che furono lasciati nella penna; se in- 
vece di presentare dei particolari sgre- 
tolati dal mosaico di tutta intera la 
realtà si fossero saldati con la sotta- 
ciuta Enciclica Non abbiamo bisogno, — 
in cui non soltanto rispetto ai diritti 
della Chiesa veniva condannato il fa- 
scismo ma altresì a quelli umani per la 
giustizia e la libertà denegata a tutti — 
eon la sottaciuta Enciclica Mit, bren- 

nender Sorge contro il nazismo; con 


fa sottaciuta deprecazione della guerra 


d’ Abissinia, cioè con il famoso dissipa 
gentes quae bella volunt, si fossero 
unite quelle frasi e quegli episodi con 
ta parola e l'opera pontificale, sottaciu- 


te anche queste, contro la guerra d'in- 


vasione della Polonia e la sopraffa- 
zione del Belgio e dell’Olanda, e con 
la condanna sottaciuta essa pure delle 
violenze e dei crimini bellici, uno per 
ia via che si svelavano attraver- 

i metodi “dell Asse: se non 


 taciuto la quotidiana protesta dell’Os- 


servatore Romano, appunto per cid 
perseguitato nei suoi scrittori sino al- 
Varresto, nei suoi lettori sino alle per- 
eosse, se tutto questo fosse stato one- 
stamente, doverosamente detto e scrit- 
to, Vaccusa si sarebbe dimostrata qua- 
lè insussistente quanto temeraria, an- 
ehe se frattanto non fosse intervenuto 
i discorso del Santo Padre del 2 giu- 


-gno a rimuovere in proposito il dubbio 


più ostinato e la malafede più caparbia. 

Dopo di che stupisce il fatto che il 
Cassola si meravigli e si lagni di ve- 
dere il suo partito sospettato di mas- 
soneria. Di massoneria s'intende avant 
lettre; chè la nuova non ha mai pen- 
sato, fiwora, a pubblicare di simili 
enormità. 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


reer 


-x 


e 


UDIENZE 


H Bto Padre, oltre le. udienze di ufficio 
ha ricevuto in particolare: 


L’Eminentissimo Cardinale Pietro Boetto, ; 


Arcivescovo di Genova; Sua Altezza Emi- 


nentissima il Principe Don Lodovico Chigi 


Albani della Rovere, Gran Maestro del So- 
vrano Militare Ordine Gerosolimitane di 
Malta; S. E. il prof. dott. Antonio Maria 


Carneiro Pacheco, Ambasciatore Straordi- 


nario e Plenipotenziaria del Portogallo; 
S. E. il prof. Jacques Maritain, Ambascia- 
tore Straordinario e Plenipotenziario di 
Francia; S. E. Sir Francis d’Arcy Godolphin 
Osborne, Inviato Straordinario dì Gran 


Bretagna; S. E. VAmbasciatore Myron C. 


Taylor, Rappresentante personale di S. E. 
il Presidente degli Stati Uniti d’ America 
con la Consorte, S. A. R. il Principe Ru- 
precht di Baviera, col Figlio Principe En- 


rico; The Right Honourable. Harold Mac- 


millan, P.G., M.P; VIlkmo e Rev.mo Mon- 


signore Arturo Bonardi; il Maggiore Ales- 
sandro Cagiati; il Signor André de Blonay; 
il prof. Bessone; il dott. Manera; i Membri- 


del Sotto Comitato del Comitato degli Af- 
fari Navali del Congresso Americano; Sir 
Joseph Sheridan, e Figlio;. il dott. Nicola 
Maglione; Vavv. Vincenzo Turco; la dott. 
Bianca Penco, Presidente delle Universita- 


vie di Azione Cattolica; il Capitano Pietro 


Labadini; il Signor John Healy; la Sig.na 
Olga Benecchi; il Comandante José. Car- 
vatheiro De Castro e due Ufficiali; Sua Ec- 


Revma Mons. Giuseppe. Nogara; 
| Arcivescovo di Udine; il Rev-mo Padre Do- 


nato da Welle, Ministro Generale dei Frati 


Minori Cappuccini, e il Rev.mo Padre Cle- 


mente da Santa Maria, O, M. Cap., Predica- 
tore Apostolico; S. E. Pon. dott. Mario Cin- 
golani, e Famiglia; il Conte prof. Filippo 
Cavazza; il Rev.mo Sac. prof Salvatore Ga- 
rofalo; il Sac. Luigi Pasa; il Colonnello Giu- 
seppe Talè, e Famiglia; i Rev.mi Monsignor: 
Ambrogio Marchioni, Uditore della Nun- 
ziatura Apostolica in Italia, Paolo Rota, As- 
sistente Centrale dell’Unione Donne di Azio- 
ne Cattolica, Sergio Pignedoli, Giacomo O’ 
tg il Senatore Riccardo Motta, e Fami- 
glia; il Duca Badoolio e Consorte: 


it ` Colonnello ‘Ottavio- ‘Quarta; 
rag. Luigi Nuzzo; il dott. Gran Pietro Gior~ 


dana; due gruppi di-Senatori degli Stati 


Uniti d'America, presentati da S.. E. VAM- 
basciatore Myron C. Taylor; il dott. ing. To-. 
maso. Casone; il Maggiore Peter Acton; il 


Signor William Cleary; il Signor Edoardo 
Webb, e Famiglia; la Sig.na Ada Calabresi; 
gli Sposi De Villanova Castellucci-Delfino; 
gli Sposi Mangano-Ruiz de Cardenas; il 
Consiglio di Presidenza dei Circolo di San 
Pietro; le LL. EE. Rev.me i Monsignori: 
Cristoforo Domenico Carullo,Vescovo di La- 
cedonia, Alfredo Ottaviani, Assessore del- 
la Suprema Sacra Congregazione del 


Sant'Uffizio; S. E. it dott. Kurt Schu- 


nigg; il Signor Schmitz; il dott. Mueller; 
il Rev.mo Sac. Arthur May; il Comm.. Ab- 
bud Abi Rascid; il Signor Marte Losego; 
gli Sposi West- Brandes; il men Carol Bi- 
chelhaupt. 


I Salesiani della Citta del. Vaticano 
dal Santo Padre 
27 maggio il Santo Padre. ha 


PURESA in speciale Udienza la Comunità 
: Salesiana della Citta del Vaticano, alla qua- 


le, come è noto, è affidata la direzione del- 
la Tipografia Poliglotta Vaticana e Ammi- 


nistrazione de « L’Osservatore Romano ». 
-Il gruppo di Religiosi è stato presentato- 


dal Superiore della Comunità, Rev.mo Don 


‘Giuseppe Fedel, it quale, come primo atto, 


ha umiliato all’Augusto Pontefice devoti rin- 
graziamenti. per il venerato autografo con 
cut Sua Santita ha voluto inviargli una par- 


ticolare benedizione nella circostanza del 


Giubileo Sacerdotale da Don Fedel celebrato 
nei giorni scorsi 
- Il -Santo Padre — a cominciare dall Am- 
ministratore e aiuto Amministratore Rev.mi 
D. Carlo Marchisio e D. Luigi Gschossmann 
e dal Direttore tecnico. della Poliglotta, Si- 
gnor Giacomo Pagliassotti — ha ammesso 
gli intervenuti al bacio della mano, chie- 
dendo ai singoli notizie delle diverse man- 
sioni a cui attendono 

Infine, auspicando all’intera Cni i 
più abbondanti favori celesti, benediceva di 
gran cuore i aite e le loro renee 


PONT. COMMISSIONE ASSISTENZA" 


_ RICONOSCENZA AL. PADRE COMUNE 


In queste ulteriori settimane le popola- 
zioni beneficate dal Santo Padre mediante 
Vopera della Pontificia Commissione Assi- 
stenza, hanno voluto esprimere, in forma 
tangibile e solenne, tutta la loro spontanea 


-` riconoscenza al Sommo 
Tiepa alle funzioni religiose appositamente 
celebrate ed accostandosi con massimo fer- 
vore alla santa Comunione, anche a soddi- 
sfazione del Precetto Pasquale. Significa- 
tiva la presenza ovunque di orne molti- 
tudine di bambini. 


 commemor 


Orlando, 
cato della autorevole partecipazione. E quande 
arlale, con la vigorosa . 
ha tracciato la storia 


Anno XII - N. 23 (578) 


-a comizio al Collegio Ro- 
mano per il lanni 
versario della 
tone di Roma. 


La ‘indetta dafia 


in. della Gieventi di A. C. per ricordare 
giorno deta liberazione di Roma dagli: orrori . 
della guerra. è riuscita solenne e grandiosa. 


Opportunamenté gli iniziatori hanno seelto, 
più .a@datto a ate l'evento: ‘dome 
luogo sacro‘alla Fede e:alla stienga, massime 


istituto di studi che il genio di 5. Ignazio 
‘a Roma per: -diffondere in tutlo il mondo . 
duce deila verita. 11 Collegio Romano. Income 


parabile scuola di Santi, di Pentefici, Gi-nomim 
di scienza che ‘hanno onorato in ogni” campe 
la- @hiesa~e ta Patria; il focolare di 


ey di, vitas donde brilla la gloria... di ,Gon- 


zaga ¢-di.Gievanni Bergmans, di P her é 
di P. Secchi- € def drappello di. Papi che delta 
Scuola ilfustre, furono -discepoli Ghi ricordare? 
Aho: selo; ehe tutti ti comprende : Pio XI. ~ 

ha Provvidenza ha sapulo riaffermare to 


splendore di una iradizióne in un tempo- ir AH 


par eva violentementé spezzata. Il  gioviiebto 
ugenio Pacelli si affacciava, ardito e. fidente, 
alla -vita"degli studi quando Vantico, Páutentico 
Colegio Romano non era più. Pareva, anzi, 
secondo le umane apparenze, che quella scuola, 
dispersa e dissacrata, non potesse più dare alie 
Chiesa crealure di- elezione: Non fu cosi. ft 
pneri. Kugenio, Vatunno del Liceo Quirino 

iséonti, rinnovò spiéndidamente i fasti antichi. 
E ieri, la folfa raccolta e plaudente che gremiva: 
i] maestoso cortile del- monumentale. edizio, 
potè acclamare al Papa « Difensure della Città » 


nella luce suggestiva della scuola che to vide 
fanciullo; all’ombra propizia di quel tempio di- 


S Ignazio che, un anno fa, accogliendo la im- 


magine della Madonna profuga, la Madonna del 


Divino Amore, vedeva la moltitudine dei fedefi 
acclamare la Vergine liberatrice e il Papa stesso 
prosirato ai piedi di Lei. 

Tanta smaglianza di visioni, tania ricchezza 
di voci furono ieri altamente interpretate dalla 


- parola degli oratori egregi, la quale risond, in 
. varietà di accénti commossi, nel magnifico am-+ 
- biente. Le arcate severe del centro. erano pave- 


sate delle bandiere di Roma, de! tricolore e del 
vessillo pontificio che faceva da sfondo ad un 
ritratto di Pio XII.. 

La Federazione giovanile alia quate si deve 
l'iniziativa ha volute opportunamente associare 
alia manifestazione imponente 
parola di S. E. Orlando, uomo venerando che 
riassume nelle sue virtù rappresentative di 
insegnante, di statista, di credente tanta parte 


della vita italiana, nei ricordi e nelle speranze; a 


Veloquente maestro di scienza e di probità che 
iva. del 
Gioventù Cattolica. Italiana. -— 

L’adunanza solennissima, per il numero e la 
qualita degli intervenuti, ha avuto momenti di 
altissima comunione ideale. Quando Monsignor 


Spallanzani, Assistente Ecclesiastico della 
il vie 


derazione e il 
Recchi, 


presidente Moruzzi © 
hanno accompagnato sul podio S. BE. 
la folla ha percepito tutto il-signift- 


il Conte Dalta Torre ha 
eloquenza che è sua, e 
dell’evento memorando nel quadro della visione 
cattolica della vita, allora tutti hanno compreso 


che la lberazione di Roma era ed è condizione — 


e promessa di una più vasta liberazione; e che 
Roma liberata è, sopratutto. e fra tutti, la libe- 
ratrice, perchè annuncia a tutti i popoli : la 
Pace di Cristo. 


Vittorio Emanuele Orlando ha chiuso limpe- 


nente adunanza esprimendo la comune gratitu-_ 


dine al Conte Datla Torre e proponendo di 
inviare al Papa il seguente messaggio: 


« Cittadinanza romana partecipante solenne. 
manifestazione indetta Federazione Romana Gio- 
vaa Azione Cattolica rievocando gloriosa 

era svolta Santità Vostra in difesa Citta 
E erna et oristiana civilta, eleva pensiero filiale 
devozione et profonda gratitudine Vosira Augu- 
sta Persona et implora Apostolica on 
— Vittorio Emanuele Orlando 


solonue commemorazione dolla Enciciioa « Rerum Novarum » tenuta al Laterane con l'intoryoute di ventimila lavoratori oristiani. 
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